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ANNALI 

DELL’ AGRICOLTURA 

DEI* REGNO D* ITALIA^ 

COKMLATI 

. *• l * 

DAL CAY. FILIPPO RE 

no*, d’aobabia dalla ». vini, di Solocna 

CONTENENTI PATTI, OSSERVAZIONI X MEMORIE 
SOPRA TUTTE LE PARTI DELL ECONOMIA CAM- 
PESTRE . 

Salva magna parcns frugum saturnia ttlhu } 

Vir*. 


TOMO TERZO. 

IXjGino, aoosiO a SETTEMBRE 

1809. 


MILANO 


Dalla Tipografia di Giovanni Silvestri 

Agli Scalini dal Duomo JN. 994. 
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Sei ncque Medorura, silvàe dirissima, terra , 

Nee pulcher Cange» , atque auro turbidus Hermut 

Laudihu» Italiae certent 

Haec loca 

.... gravidae fruges et Bacchi massicus hurnor 
Implevere j tcnent oleaeque armentaque laeta . . % 

Hic ver assiduum, atque alieni» mensibut aesta»; 

Bit gravida* pocude* , bis pomi» utili» arbos . . 

Virg- Georg. Il 

Pur ni di Media i boichi , alma beata 
Terra , ni 1‘ Ermo che va torio d‘ oro , 

AV 7 biondo Gange otin d‘ Italia i vanii 
Vnqua emular r . ..... | 

Pingui ittiche beoti , manici tughi , 

Occupan tutto, e liete mandre e ulivi . . » 

Qui anidua è Primavera , ed è qui itale 
fie' metl u/n. mnn tuoi : due volte ogn ' anno 
Don gli amanti i I or parti , i io, io piemia . 

Vincenzi , tradii», di Virg. 
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Oair UÌO ai elio atttrco umano dileccato, o delle radiai 
marcite . per governare i terreni nel bolognese , c 
descrizione di qfe‘ macerato] da canapa , lettera del 
Compilatore al sig. TONKLLI Professiate di fisica e 
Seggette nel Upeo di Seggio. x 

Bologna I giugno ito», 

rima di esporle la spiegazione della figu- 
ra del maceratojo da canapa, che in queste 
campagne viene più comunemente costruito, 
debbo a compimento di quanto le scrissi nel- 
la mia de* 3o gennajo prossimo passato ac- 
cennarle poche cose intorno alcune industrie 
sull’ ingrassare, che ho vedute particolarmen- 
te qui osate. Lo sterco umano , che chiama- 
no volgarmente ab duo ma, viene adj&eraia pre- 
parati rlnlr» noi —1 » olie sono per narrarle. 
Dalla città di Bologna ogni tanto tempo si 
trasportano entro chiusi recipienti le materie 
che si estraggono dalle latrine, all'aperta 
campagna , e con una cazza si cavano e si 
distendono sopra il terreno formandone pic- 
coli cumuli , che pigliano F apparenza di al- 
trettante piccole formelle di cacio. Si lancia- 
li. sul terreno sintanto c. & ' siano ben disec- 
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cate, e poi si ripongono al coperto. Questo 
è il modo di preparare tali escrementi nel- 
l’estate. In inverno poi praticasi a cumulare 
tutte le feccie entro un’ampia non molto 
profonda fossa, che i contadini dicono batoc- 
chio , intorno a cui alzano degli argini colla 
terra medesima che hanno escavata , indi la 
coprono. In essa le lasciano sintanto che al 
ritornare della buona stagione possano disec- 
carsi. Si riduce in polvere o in minuzzoli e 
spargono con molto vantaggio questa sorta 
di concime sopra i canepaj. E’ venduta a 
atajo in ragione di lire 3 di Bologna circa. 
Alcuni però la comprano fresca , appena cioè 
estratta dalle latrine, e la dicono verde, pa- 
gandola circa lire sei di Bologna al baroccio. 
La incorporano colla terra o col calcinaccio , 
e se n* «««-«inno con profitto. Pure un tale go- 
verno non è moltissimo » o , tunnphÀ gli 
effetti ne siano prodigiosi; perchè preferisco- 
no per ragione di economia que' concimi , 
che ancora levata la canape continuano a gio- 
vare alta campagna, non essendo esauriti an- 
cora affatto i principj nutricato ri delle piante 
di cui sono composti , come per esempio le 
ugne e simili. Ella, avrà letto nel Tanara , 
come a’ suoi giocai si fatto concio veniva 
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adoperato nel bolognese per governare le ci- 
polle. Mà in oggi, a quanto Lo potuto racco- 
gliere, non lo è più. 

Il bolognese posto alle valli abbonda 
móltissimo di piante acquatiche e massima- 
mente di quelle che il contadino 3 e l’ agro- 
nomo , senza curarsi della Botanica , chiama 
con iudistinto vocabolo giunchi e paviere. 
Hanno radici estremamente enormi talvolta. 
Penetrano fin anco ne’ terreni arabili tali 
piante e se ne impadroniscono. Oggi comin- 
ciano alcuni bravi agricoltori regolali dall'os- 
servazione , senza aver forse mai imparato 
questo metodo' daf libri a procacciarsi il ri- 
medio al loro male , colla origine appunto 
del medesimo. Arano que’ campi ed obbli- 
gano il contadino a levare le radici come 
v^vrà letto nel num V. dealt- A»—*. J e 

soggiungo;' che 'Hanno l’avvertenza di taglia- 
re colla vanga minutamente tali radici , -qua- 
lora sono molto grosse j altrimenti passato 
ancora molto tempo , le troverebbono nella 
massa ancora affatto intere o diseccate ma- 
lamente, ma non in quello stata di scompo- 
sizione che si vuol loro dare. Sitcome rico- 
noscono la importanza di agevohre quanto 
mai possono la scomposizione de’ letami, e 
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dir a tale effetto vi bisogna dell'amido, usa- 
no di disporre le masse sopra una grande 
superficie di terreno non molto distante dal- 
la stalla e di praticarvi intorno nna specie 
di riparo fon pertiche a guisa di siepe. La 
notte in estate vi fanno subbiare i bovini, e 
per tal modo neppure la più^ piccola porzio- 
ne di lemme è sciupalo. E’ veramente ancora 
scarsissimo qui il numero di chi usa già da 
qualche anno simili riguardi^ pure so che il 
loro esempio ha animato o dirò meglio invo- 
gliati altri ad imitarli. Alcuni pure intorno 
alle case formano un piccolo argine di terra» 
il quale è disposto in modo che all' occasio- 
ne degli improvvisi ma brevi temporali in 
estate raccogliendo le acque del tetto, le tra- 
sporta entro le massa. 

Tre »on* J: **»nceratoj per porvi il ca- 
nape si conoscono. Non parlerò del primo, 
e perchè il meno comune e perchè cono- 
sciutissimo ancora costì , mentre è l’ unico 
che noi adopriamo. Il secondo merita di es- 
sere descritto. Ella nc vedrà la pianta nella 
figura prima dell’ annessa tavola. 

i. Prato col piano inclinalo verso il ma- 
ceratojo. 

a. Sponde del maeeratojo inclinate a 45 


Digilized by Google 


7 

gradi dell’orizzontale, foderate di tavole di 
rovere , che questo è il legno a cui danno 
la preferenza. La loro grossezza è di quattro 
centimetri. Sono assicurate da piccoli legni 
detti volgarmente agucchie di base quadrata 
aneli’ esse inclinate. 

3. Piano di terra su cui stanno i conta- 
dini quando dispongono la canape sul mare-* 
ralojo, e quando la lavano prima di estrar- 
la. Esso è più elevato alquanto del fondo 
dell' intero recipiente , e gira tutto intorno. 

4- Piano che è piti basso dell’altro, sul 
quale distendonsi i fascetti di cauepa da ma- 
cerare. 

5. Sono due file di agucchie a base 
quadrata , che dal fondo »' innalzano fino a 
fior d’ acqua , le quali vicino alla estremità 
superiore hanno un foro, entro cui si con- 
ficca tm corirokiv di legno. 

6. Altro ordine di agucchie detto spi- 
ha. Elleno vengono assicurate a fior d’acqua 
da un forte trave detto filagna che le tiene 
tutte ferme ed unite, venendo incastrato nel- 
le sponde. Dalle figure A , B vedesi chiara- 
mente la maniera colla quale pongono e ten- 
gono nel maceratoio i fascetti di canapa co- 
nte in 7 , 
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8. Astè di legno forte le quali con tuia 
estremità si obbligano a stare sotto la Fila- 
gna della spina che loro serve di ipomoclio. 
Si abbassa con gran forza l'altra lino ai) 'oriz- 
zontale e si conservano in questa posizione 
mediante i caviechj posti nei fori delle acuc» 
ghie esteriori. Per tal guisa i fascclti della 
canape stanuo convenientemente stretti sotto 
l'acqua. 

La Figura II è la sezione per traverso 
del macera lo jo. 

Questa specie di maceraiojo lo dicono 
a stanghe. Talvolta se ne trovano dei doppj 
che come potrà immaginare sono molto più 
vasti , e formano la terza categoria. Preferi- 
scono sempre 1' acqua stagnante. Si osserva 
che r acqua di torrente o di fiume rende 
bensì più bianca la canapa, ma la rende flo- 
scia come dicono, e perde un ree per cento 
di peso. Altre particolarità potrei aggiunge- 
re se non sapessi averle ella già lette nel 
cauapajo del Raruffaldi. Ho dimenticalo 
dirle che affinchè i travicelli, o agucchie, 
o colonne, o stanghe al num. 5, stiano per- 
pendicolari e in diruta misura, sono pianule 
nel fondo del macero le catene, o travi di le- 
gno che chiaramente veggonsi nella figu.*. 
lungo le agucchie 5. 
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Lettera del medico tig. GIOVANNI BIROLI, Professore di 
Agricoltura e Botanica nel Regio Liceo Convitto di 
Novara , al aig. Cavaliere FILIPPO RE , professore di 
Agricoltura nella Regia Università di Bologna, intorno 
all* ooltivazione dei Sedani Novaresi, 

X-ie ottime qualità dei sedani , o sellcri no- 
varesi , sono realmente tali , che li rendono 
superiori alla maggior parte dei coltivati in 
altri Dipartimenti I signori della capitale 
del Regno li preferiscono ad ogni altro , ed 
i nostri sellcri' formano uno dei presenti più 
gradili . Non fa quindi meraviglia , se la loro 
fama è tale da eccitare diversi agronomi a 
conoscerne la coltivazione . 

Già le scrìssi altre volte, che mi riser- 
hava a far conoscere le mie osservazioni agra- 
rie, e le coltivazioni del mio Dipartimento 
in un trattato generale, che p£r conseguenza 
trovo ino**!» V occuparmi in particolari me- 
morie . Non ostante per aderire alla S. V. 
le trascriverò 1’ articolo del sadauo tal quale 
verrà esposto nel trattato, suddetto , e così 
-potrà soddisfare a' suoi coi rispondenti vile 
desiderano seuiire questa coltivazione - 
, . Le qualità , che rendono i nostri sedani 
•(superiori agli altri, sono la larghezza, e lun- 
ghezza dei picciuoli, la delicatezza delle fi- 
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bre , ]’ abbondanza del succo , la bianchezza j 

11 volume , ina più di tutto il sapore dolce- 
aromatico . 

Nè creda che ciò nasca da una .razza 
r diversa, o dalla coltivazione; ho spediti ‘i 
«emi più volte nei vicini Dipartimenti , dove 
coltivansi come presso di noi, ma il risul- 
tato non fu il medesimo . Acquistarono l’ al- 
tezza e la grossezza dei nostri nei contorni 
di Pavia, ma non il gusto e la delicatezza 
delle fibre: perciò ritengo che siccome le 
piante dei climi più caldi , non ostante i 
possibili sforzi del lusso per donar loro luce 
copiosa , aria ventilata , temperatura eguale a 
quella del loro paese ed egual terreno , ci 
presentano mostruosi pigmei lontanissimi dal 
loro stato naturale , e nemmeno riconoscibili 
da chi li vidfc dove spontanei crescono , e 
ciò perchè gli agenti principali della vegeta- 
zione o non sono tatti conosciuti , o stanno 
in proporzioni diverse nei diversi climi; così 
i nostri sedani devono gran parte dei loro 
pregj al clima nostro , come potrà rilevare 
dalla loro coltivazione, che sono per indi- 
care. Questa forse non differirà da quella di 
Bologna , come non differisce dai nostri vi- 
cini Dipartimenti . 


Tre varietà di sellerò distìnguono gli 
ortolani , e sono difìatti tra di loro notabil- 
mente diverse. La prima comprende i selleri 
quarantini per la rapidità colla quale cre- 
scono così detti ; sono i più delicati , i più 
dolci, hanno » picciuoli più' larghi, più 
grossi e numerosi, ma non vengono tanto 
alti quanto i seclajp milanesi i quali si al- 
zano molto più dei primi, hanno i picciuoli 
più sottili, reggono meglio al gelo, hanno 
la fibra alquanto più'; rigida, e minor succo, 
ma sono notabilmente migliori dei sedani col- 
tivati nel milanese da dove forse ci furono 
trasmessi i semi, e perciò milanesi chiaman- 
sì . 11 sellerò tedesco è la terza varietà có- 
xtosciuta ; arriva all' altezza dì quattro piedi , 
s' ingrossa molto, ha la fibra dura, sapor for- 
te, e color rosso cho conserva anche prj- 
-vaio dethr We, motivo per cui rifiutasi dai 
nostri orti. I quarantini adunque , ed i mi- 
lanesi , che meglio direi estivi , e vernali for- 
mano la base delle nostre coltivazioni . 

Qualunque sia la varietà del sedano si 
semina in vivajo per trapiantarlo : i quaran- 
tini seminami in febbrajo al primo disgelo 
sopra di un letamiere ancor caldo, coperto 
da un palmo di ottima terra da orto . Que- 
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sti al principio di maggio si trapiantano . e 
si mangiano nel luglio , agosto e settembre . 
Gli altri seminansi verso il fine di marzo in 
terra comune senza preparatone , dove ere 
scendo più lentamente , non si trapiantano 
che in luglio , od agosto per averli nell' in» 
verno . 

La seminagione tiensi chiara , perchè 
l'esito favorevole dipende molto dal facile 
sviluppo nella prima età , le radici troppo 
vicine si rnbbano la nutrizione ed intristi- 
scono le pianticelle, ( cosi si tenesse l' egual 
metodo in tutte le altre seminagioni ) . 

Non amano d’essere coperti i semi, e 
basta spanderli , ed eguagliare il terreno col 
rastrello ,■ per coprirli a sufficienza. 

La scelta dei semi non è indifferente : 
le piante che portano > i semi nell’ anno me- 
desimo si rifiutano, invece si preteriscono i 
semi di quelle che hanno passato l’inverno, 
e che si mostrarono più vigorose delie altre. 
Stanno coperte di terra come diremo, ed 
alla primavera si scalzano a poco a poco per 
avvezzarle alla luce , innalzano uno stelo ra- 
moso , tagliansi tutte le ombrelle piccole e 
stentate , acciò si perfezionino le altre . Nel 
luglio i semi maturano , si raccolgono di 



Digitized by Google 


i3 

’ buon mattino prima che la rugiada si sva- 
pori , acciò non cadano j si tengono al sole 
per due o tre giorni, e conservansi cinque 
o sei anni in luogo asciutto , avvertendo di 
p ce feri re i semi dell’ anno perché germogliano 
più facilmente . 

D juraje “ tien mondo d’ogni altr’ er- 
ba, sarchiato di quando in quando, ed innaf- 
fiato sovente, massime quello situate sopra 
il letaoiere, perchè nativi i sedani dpi luo- 
ghi palustri, riconoscono nell’ umidità l’ali- 
mento più favorevole, massime nell' infanzia . 

Nel giorno antecedente alla trapianta- 
gione si lavora profondamente la terra colla 
vanga negli orti , e coll’ aratro nei campi , si 
riduce in ajuole più o meno larghe , si for- 
mano dei fossetti paralelli distanti l’ uno dal- 
1’ altro un braccio e ni pzzn^ .profondi circa 
quatti on d e , • v larghi egualmente : sul fondo 
si adatta uno strato di ottimo concime , ma 
decomposto perfettamente all' altezza di due 
oncie , e copresi poi con altr’ oncia di terau 
Il miglior concime è il cavallino; alcuni pre- 
feriscono quello dei bachi da seta anche per- 
chè meno amico del grillo talpa, Altri mi- 
sturano la terra col concime nella fossa, al- 
tri vi piantano i sedani lasciando i due stra- 
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ti separati di terra e di concime ; i primi 
dicono , la terra resta più feraoe , i secondi 
rispondono che il grillo talpa cagiona nota- 
bili guasti, e le pianticelle mettono radici 
nella terra semplice, e si sostengono se le 
radici inferiori vengono recise : arrivato il 
sedano ad una certa forza , non teine più il 
guasto suddetto; io lì vedo assai belli, e coi- 
F uno e coll’ altro metodo . 

Pef sedani quarantini tengonsi meno di- 
stanti le fosse, perchè esigono minor incal- 
zatura . Chi desidera sedani perfetti lungo la 
fossa , nel mezzo li pianta , distanti tìn buon 
palmo ; chi preferisce la quantità , ne pianta 
due fila, una per ciascun lato della fossa; 
conservano le medesime qualità , ma restano 
meno voluminosi. 

Dove il fi»*»*** «offre F allagamento no- 
civo à questa coltivazione, tengonsi larghe 
le porche, si fiancheggiano con un profondo 
fosso , che serve di colatojo e serbatojo per 
le acquo che si spandono colla pala al biso- 
gno , e piantansi i sedani in fossetti trasver- 
sali, da coltivarsi come gli altri disposti per 
il lungo , nei quali F acqua fluisce dall’ ac- 
quedotto principale . 

Yedonsi i sedani coltivati nei campi ir- 


Digitized by 


iS 

rigabili, ben concimali, lavorati col semplice 
aratro, piantati nel quarto solco, e trattati 
nel resto come diremo in appresso ; questi 
per noi sono mediocri, ma superiori a quel- 
li del milanese . < • 

Quando i sedani quarantini hanno 1' al- 
tezza di circa tre pollici si possono trapian- 
tare; i vernali all' opposto si trapiantano 
quando sono alti un palmo . Molti usano 
troncare a questi la cinta delle foglie; ma i 
piè esperti riguardano dannosa quest' opera- 
zione, ed io sono del loro sentimento, per- 
chè nemico di tutte le ferite , o lacerazioni 
nelle piante sane . Lo stesso dicasi delle ra- 
dici , che alcuni le vogliono smozzate , altri 
intatte . 

Nello strappare dal vivajo le pianticelle' 
colla vanga si usa la cautela di. non guastare 
le barbolme ; f operazione si eseguisce verso 
sera , od in tempo nuvoloso : le pianticelle 
di mano in mano che levansi dalla terra , sì 
collocano in un vaso d’ acqua , trapiantate si 
bagnano, ed in questa maniera non soffrono 
il menomo danno, e sembrano nate sul luogo. 

Queste cautele non sono di un’ asso- 
luta necessità , perchè succede un commercio 
dei piccoli sedani da trapiantarsi , i quali 
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conservatasi (bori di terra , in luogo fresco - 
ed umido per alcuni giorni, e trapiantati, 
non riescono male, ma perdono le prime, 
foglie, e restano deboli per qualche tempo*., 
nè possono raggiungere i primi j sarà quindi 
lodevole la pratica di piantarli appena dopo 
l'estirpazione . ' . , ] . ' 

Radicate le pianticelle, si. zappano di- 
quando in quando per tener sofl&ce la, terre.» 
aggiungerne piccola porzione intorno ai pe-; 
dali , ed estirpare le erbe selvatiche nel 
zappare si conserva sempre un solco lungph 
l’incalzatura dei pedali., per farvi scorrere 
1’ acqua . 

Nelle terre argillose restano piccoli. e ; 
duri i sedani j coltivansi per ciò nelle cosi 
dette oatOLK, cioè. nè groppo sciolte, nè te- 
naci , ma le. irrigazioni sono» quasi giornalie- 
re, e ritiensi che nel tempo vogliono 

essere bagnati un’ ora a[ giorno , senza che 
l’ acqua stagni . , , ; , 

Arrivati, ad una certa altezza, s’ incalzano 
quelli che voglioosi mangiare . i primi , giac- 
ché non usiamo vestirli di paglia come i 
francesi , nè coprirli di concime decomposto, 
come in Inghilterra, per imbiancarli, ma colla 
terra lasciata tra 1’ uno e 1’ altro solco si co- 

* ' A " , 


prono. in pochi giorni acquistano i quaran- 
tini la bianchezza opportuna , gli altri esi- 
gono maggior tempo , ma conservami poi in 
ottimo stato sino alla primavera . 

1 quarantini s’ incalzano in maniera , che 
le foglie siano fnor di terra per un palmo 
almeno , perchè nell* estate sorbcdlono $ quelli 
d’ inverno aH’ opposto si coprono di terra 
sino alla cima . Dicono i nostri ortolani , che 
la terra che serve a coprirli li nutrisce : io 
provai a vestirli di paglia , imbiancarono co- 
me gli altri, ma restarono infatti meno de- 
dicati . 

In tutt' i mesi dell’anno noi abbiamo i 
sedani , i quali mangiami crudi coll’ olio t 
pepe e sale , o preparati in diverse maniere 
còlle vivande : si coltivano egualmente iu di- 
versi angoli del Dipar' ìtD « n '° ■> * tutti rie- 
scono delicati $ né mi sono accorto che vi 
passi differenza tra quelli dei contorni di 
Novara, e quelli della pieve del Cairo in 
Lumeiiina . Se ne spedisce una quantità pro- 
digiosa ai mercati del Dipartimento , ed t 
quelli dell’Olona, e della Sesia, e formano 
«no dei più sicuri prodotti degli ortj . 

Non soffre il sedano malattie rovinose j 
il topo campagnolo ne è ghiotto , ma 1’ or- 
Avnali toni. Ili. > 
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tolano visita ogni giorno la piantagione , ed 
appena lo riconosce , lo assale col cane e 
col gatto, smovendo la terra , dove ricono- 
sce l' ingresso , o tende i lacci . Succede al 
sedano quarantino d' essere preso dal così 
detto marino; le foglie ingialliscono, intri- 
stiscono , ed io la credo malattia di languore 
prodotta dal freddo , e da viziata traspira* 
sione , perchè nasce costantemente nelle fred- 
de primavere. Se l’attacco noh è molto for- 
te, guarisce col caldo, e prospera in seguito; 
se all' opposto è violenta la malattia, convien 
tagliar le foglie alla base , lasciandovi inulto 
l’occhio, come dicono, ossia il centro: allora 
le piante acquistano un vigore straordinario , 
s’ ingrossano più delle altre , ma non si per* i 
fezionano che circa due mesi dopo, cioè ] 

quelli che maturi sUli sarebbero in luglio, i 

sono tali in settembre. Quosw ritardo ob- 
bliga l'ortolano a tener occupata la terra più 
del solito , e sovente si lascia rincrescere ad ■ 
eseguire il taglio, ma invece ottiene un pro- 
dotto meschino ... , 

Finalmente devo avvertire, che tra l'u- 
no e l’ altro solco di sedano coltivansi lat- 
tughe di varie .specie , ed endivie , secondo 
le stagioni, e l'ortolano industrioso non per- 
de il terreno frapposto . 


\ 
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Eccole la vera coltivazione dei nostri 
sedani . Se la S. V. o qualche amatore suo 
corrispondente desidera tentarla coi nostri 
semi, purché avvertito in tempo, mi farò un 
piacere di spedirglieli di ottima qualità tanto 
degli estivi quanto de’ vernali, e mi terrò ab- 
bastanza compensata col notificarmene il ri- 
sultato , che desidero a tutti febee . . 

N. fi. fi braccio novarese corrisponde a 
sei palmi , e sei atomi , l’ oncia a cinque diti 
ed un atomo nuove misure • 


((•morìa di Gileuzo FUMAGALLI ConiigHera dalla Fra- 
fattura del Lario sulla Gir aara . o Subbia ss Ruiia 
tincloram Linn. . , - j , ■ 

t l ■ ■ - • • • I 

Ja radice della garanti è rossa j seccata e 
fatta in polvere serve pei? tingere le laae, 
dando loro «totore rosso poco riluoeuic, ma 
che resiste senz'alterazione all'azione dell'aria 
e del sole- Si adopra anche per dace la so- 
lidità ad altri colori , e moltissimi sono i ca- 
si , ove la riuscita delle operazioni richiede 
T uso della garauza. Colla medesima si tin- 
gono pure le sete, il cotone, ed il filo di 
lino, e di canapa $ e conservo ancora una 
matassa di cotone tinta in rosso dal tintore 
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di questa fabbrica di panni Nisetti »a Via- 
▼ier, che resiste ad una forte lisciva. 

Ho tentato , ma inutilmente , di estrarre 
la parte rossa, senz’alcun miscuglio della par- 
te gialla o bionda, dalle radici della garan- 
za, come suggerisce il Duhamel, servendo- 
mi dello stesso metodo che si pratica dagli 
Indiani per far l'indaco. 

Può servire anche fresca la radice dì 
garanza, e con economìa, come leggesi nel 
dizionario del Bomahe, nell'Enciclopedia eco- 
nomica , e nel saggio sull’ arte della tintura 
dello Scseffer, commentato dal BuigmAHR, e 
come risultò dall’ esperimento da me fatto 
l’anno 1778 col mezzo del suddetto tintore, 
dal quale non solo venni assicurato del ri- 
sparmio di spesa ; ma altresì che la nostra 
garanza tinge tanto bene , quanto la forestie- 
ra , e dò per la bella tinta che presero i 
panni. 

In fatti stimatissima era la garanza che 
da noi anticamente si coltivava , e molte pro- 
vincie ne abbondavano , e massime il Coma- 
sco, che la forniva ai settaniacinque lanificj 
che esistevano, cioè sessanta in Como e sob- 
borghi, e quindici nel vicino luogo di Tor- 
no £ come consta dagli autentici documenti. 
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clie si conservano nell* Archivio di detta Cit- 
tà, e dalle relazioni stampate delli Questori 
Laralatiqui 3 o agosto i 65 o, e Rota tagen» 
najo 1700, dai quali consta inoltre, che 
dal 1600 al 1618 vi erano in Como i ses- 
santa lanifìc) , che fabbricavano ottomila pez- 
ze di panni ed altre manifatture di lana , 
coll' impiego di più di seimila persone j che 
dopo il i 65 o si erano ridotti a soli dodici} 
e che nel 1700 non più esistevano lauificj 
E finalmente che la causa vera e principale 
di si lagrìmevole e funesto disastro fu le-, 
sorhitanza delle gravezze. 

A misura che cessarono i lanifici si è 

« ' . - r- » ~ * •• -'- • r * 

parimenti diminuita la coltura della garanza : 
sino all' anno 1780 però alcuni contadini ne 
seminavano ancora nelle Comunità montuose 
poco distanti da Com^ ^ anche netta cam- 
pagna detta di Santa Croce, vicino alle p,or- 
te della Città , ed io stesso la vidi per al- 
cuni anni. In seguito ne abbandonarono del 
tutto la coltivazione, perché usando la via 
più lunga del sente , e non potendo levare, 
le radici , per farne vendita , se non dopo 
quattro o cinque anni , ricavano di più con 
seminare frumento, od altro. Nulladimeno si 
continuò per molti anni a portare delle ra- 
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dici alla fabbrica di panni , di quelle cioè 
che si trovarono nelle rive de’ campi : m# 
ora l’erbolnjo abitante nella Comune di Ci- 
piglio, ove una volta molta robbia si coltiva- 
ta , m'assicura , che non si trova più che 
qualche vecchia radice in luoghi sassosi, che 
si vende agli speziali $ ed avendo dimostralo 
al medesimo il metodo di moltiplicare con 
facilità i campi di garanza con radici , o 
con getti , come già praticasi in altri paesi , 
e cavare belle radici ogni due od al più 
tre anni, è rimasto persuaso che praticando 
anche qui detto metodo, converrebbe anche 
in oggi tale coltura più d' ogni altra. 

Siccome ora le manifatture si sono ia 
parte ristabilite, ed in Como si contano già 
tre lanifìcj : e siccome ora colla garanza non 
solo si ungono le lane , ma le sete , i coto- 
ni , e i fili di lino e di canapa ; cosi é 
cosa importantissima di rinnovare anche la 
coltura di detta pianta , che merita il primo 
luogo fra quelle che servono alla tintura, 
pon più servendosi della maniera più lunga 
del seme, ma bensì eoi metodo vantaggioso 
che dirò in appresso , appoggiato alle mie 
lunghe sperienze fatte nel fondo detto la 
'•.HiooEBA rimpetlo alla fabbrica di panni a 
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> Martino, nella Comune di Rovenna, e 
per molti anni nel mio Orto botanico, tanto 
utile all' umanità, e che per le diverse vi- 
cende si è perduto interamente , e non ne 
rimane ora che la memoria che ne fanno 
alcune opere stampate , f ultima delle quali 
si è la Storia Patria di Como del sig. Rovel- 
li , parte III, tom. Ili pag. 173. 

Non havvi terreno, per tristo che sia e 
poco atto ad altre produzioni , che non pos- 
sa adattarsi alla robbia con ingrassarlo: biso- 
gna solo che le terre abbiano del fondo, e 
che non siano molto sassose. Le paludi di- 
seccate le brughiere, e tanti altri terreni 
che pur troppo esistono incolti , con intelli- 
genza e fatica si possono tutti ridurre otti- 
mi per dure garanza cou ùtile maggiore de- 
gli altri terreni. ' . 1, 

In mancanza' di campi di garanza per 
formare un robbieto, è certo che devesi al- 
levare col seme , e questo si può fare spar- 
gendolo spesso, coinè il frumento, in un or- 
to ben lavorato e concimato. Dopo che la 
garanza sarà spuntata dalla terra , si deve 
sempre tenerla netta dalle erbe, ed innaffiarla 
nei tempi asciutti, e pervenuta alla fortezza 
dei rauncelli radicati, ciò che arriverà nel 
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secondò anu«, si uapinau in un campo for- 
mando un robbieto nel modo seguente. 

Dopo che il campo sarà stato lavorato 
« dovere , e replicalameuie secondo lo sta- 
to e la natura della terra , si (anno nel 
campo tre ordini di solchi, lasciando lo spa- 
zio di un piede tra un solco e l’ altro, e 
di piò a fianco del primo e del terzo , e 
cip per avere la terra necessaria per la suc- 
cessiva coltura. Nei solchi li ragazzi o le 
dpnne pongono le piante due o tre pollici 
distanti l'uua dall* altra, e gli uomini empio- 
no colla terra i solchi $ avvertendo che le 
ramificazioni delle nuove piante non siano 
coperte più di un pollice e mezzo di terra 
per facilitare agli steli lo spuntare; ed in 
tal modo si formano altri campi occupando 
tutto il terreno che si destina a gara n za 
In seguito basta che dalle donne si lavori di' 
tratto in tratto il robbieto , tenendolo netto, 
dalle mal' erbe. Quando poi gli steli saranno 
pervenuti alla lunghezza di un piede, si pie- 
gano, e si distendono alquanto ; indi si co- 
prono con terra , in modo però che tutte 
le loro estremità escano dal terreno, in di- 
fetto perirebbero; dove per lo contrario gli 
steli interrati si convertiranno in radici , e 
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daranno fili con barboline in quantità per la 
piantata dei nuovi robbicti. Nel mese di ago- 
sto o di settembre si possono mietere i 
fusti , e raccolta la semenza , si danno alle 
Tacche , che loro servono di un eccellente 
foraggio, accrescono la quantità del latte , c 
lo migliorano; ed inoltre i tronchi e le 
fòglie della garanza sono assai buoni per 
pulire i vasellami di stagno, ai quali comu- 
nicano il più bel lustro. A s. Martino si co- 
pre la garanza con terra tolta dalle bande 
piane per difenderla dal gelo nell' inverno» 
e per ingrossare le radici , ed immancabil- 
mente poi in marzo prima che spunti , de» 
-resi coprire con circa un pollice di terra, 
mentre le piante regoleranno con maggior 
rigore. 

Giusta anebe le sperienze da me fatte 
le radici di gmtnza non si debbono cavar* 
se non dopo due anni che saranno state 
piantate nel robbieto , e può convenire an- 
che tre anni per avere più belle radici , ed 
un maggior guadagno : ritenendo però che 
le radici troppo grosse, che siano gialle, con 
poca parte rossa, non sono di buona quali- 
tà, ed in conseguenza poco stimate. L’ au- 
tunno à la stagione di cavare le radici, e 
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questo si fi» rolla vanga rovesciando la ter- 
ra, poscia si levano con diligenza, e si met- 
tono a parte tutti i talli , cioè ramicelli eoa 
un pò di rosso in fondo , talli barbati la di 
cui presa è quasi sicura , i ramicelli e fili 
con barboline, e gli altri occhi o capi di ra- 
dice forniti di un bottone che le barbe pro- 
ducono Queste piante saranno in tanta quan- 
tità, che basteranno per duplicare il robbie- 
to senza diminuirne la rendita , e si debbo- 
no trapiantare nel modo qui sopra indicato 
in altri campi già disposti, alquanto fisse, 
perchè d’ ordinario ne muore parte 5 ed è 
nn" attenzione vantaggiosa di prima tuffarle 
nell' acqua. Si potrebbe rimettere la garanza 
nel medesimo campo ; ma torna meglio se- 
minarvi il frumento . o qualunque altro gra- 
no, perché 1« coltivazione della garanza la- 
sciando il terreno assai grasso e riposato , 
se ne farà una raccolta assai abbondante. 

Le altre radici che si destinano per le 
tinte, o che si vogliono vendere ai mercanti 
e tintori , si nettano bene da'la terra , e si 
stendono sul prato per seccarle al sole ed 
al vento : e si avverte che quantunque lg 
terra fosse umida, mai si lavano le radici , 
poiché ciò loro molto pregiudica diminuendo 
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considerabilmenté la parte utile; ma ai leva 
la terra colle mani. Bisogna procurarne il 
leccamento pia che si può atti prato, * por» 
tate a casa, atenderle ani granaj, od altri 
luoghi asciutti, in cui possano affatto disec- 
care; in difetto converrebbe finire di seccar- 
le”" nella stufa con dannò' alla loro qualità , e 
per la diminuzione del pesò. Nei luoghi ove 
cavando la garanza in Aùtunilo, non « può 
del tutto diseccar* sòriza 'la- stufa , •» eaveri 
afta - primavera, iti cui sdfficientemeote A sec- 
cherà al sòie,' od anche all òmbrtr coha sola 
azione del vento. Flnàlfnrtite qtrthdb la ga- 
ranza sarà ben secò», cosa che' *i conosce 
allorché tosto si ròmpe piegandola, ai pone 
sopra graticci molto fisSi, e ai batte cesi prè- 
soli colpi dì Sottili bacch étte; pef levarie i 
capei lamenti , é U **“*'** re8U 

attaccata. 

Potrebbero meritare 1 ’ attenzione dei più 
dilìgenti àgrieòltori , eSperiinenUttdo calle col- 
tivazione le seguenti piànte', che nascono na- 
turalmente , è che posàonài chiamare specie 
di ròbbia , alcuna delle qoaU si vuole che 
dia tinta più bella • 

'Talami* crociata Linnaei species pian- 
tarnm 1491 — Galiam Haller histeria n. 709. 



w Trovasi comunemente presso i margini 
delle strade , nelle siepi ed anche nei prati. 
=- I pavesi chiamano quest’ erba ginocchi- 
fio , ed i milanesi peverascia, altra . 

... La suddetta pianta tinge in rosso. 

G illuni verum Linn. sp. p. i55 = Ga- 
linm Haller hist. 710 . Galio del Mattinoli 
Reseghetta milanesi — GringO Pavesi . Chia- 
masi anche guaglia- latte , e Caglio — ab- 
bonda nei prati, e presso i margini delle 
strade. = la radice tinge in' rosso come la 
garanza , le lane ed anche gli ossi ; e l’ erba 
colla pannocchia macerata con filo di lana 
ed allume tinge in giallo . 

Galium mollago Lino. sp. p. 1 55. — 
Galium Haller hist- ’Ji i 5 nelle siepi frequen- 
temente e nei prati “ le radici tingono in 
rosso anche dì più dalla garanza , ma sono 

Galium sy}vaticum Linn. sp. p. i55 — 
Galium Haller hist. 7 » a. Nelle selve ombrose 
montane = la radice dà un bellissimo rosso. 
Galium purpureum Linn. sp. p. i56 = Ga- 
lium Haller hist. 721 . Abita nell’Italia nei 
luoghi arenosi e nei dirupi. 

La radice tinge in rosso , o cremesino . 
Galium boreale Lina. sp. p. i56 ss Galium 



.. a 9 

Haller hist. ^aa = Bei prati, nei raoiiu e 
nelle Alpi = . 

La radice eguaglia nella tintura la ga« 
ranza, e dà un bel colore cremesino = SI 
raccolgono le radici all’ inverno , ai tritano 
con farina maltacea, e miste nella birra dei 
bofe , con fila di lana macerate, finalmente 
si (anno cuocere . La lana prima si tinge in 
giallo colle foglie di Betida =3 Betula alba 
Lina. 

Galium aparine Linn sp. p. 1 5 ^ Gt*> 
Bum Haller hist. Speronala = 

In quantità nelle terre coltivate e nei 
prati . 

Le radici tingono in rosso , 

Asperula tinctoria Lina. sp. p. i 5 o =3 
Aspcrula Haller hist. 729 — Asperella =3 
nelle, selve .— >_ 

Cotta con acidissimo aceto tinge la lana 
in rosso . 

Asperula Taurina Lina. sp. p. i 5 o =r 
Asperula Haller hist. 

Nelle selve e nelle siepi montane e 
subalpine . 

Le radici legnose e rosse tingono , * " 

Asperula arvcnsis Linn, sp. jj, i 5 o =3 
Asperula Haller hist. ’jiì. 
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Nei campi — La radice lurida e rossa 
tinge come la garanza, e dà un bel colore. 

Un possente stimolo ai Contadini per 
eccitarli alla coltura di questo tanto impor- 
tante ramo d' agricoltura può essere 1' esem- 
pio dei Proprictaq, prestando loro non solo 
i necessari mezzi; ma altresì la loro assi- 
stenza personale . Meglio^ però sarebbe per 
mìo avviso che le scuole agrarie coltiva, sscra 
in qualche fondo la garanza , cd a suo tem- 
po invitando i Contadini., loro dimostrassero 
in pratica come si fanno le operazioni. 

Termino questa Memoria con far men- 
zione del privilegio accordato dal Consìglio 
di Stato in Francia li a .4 febbrajo 1706, la 
di cui copia è registrata nel Dizionario dei 
Fastelli Savaait tara. IV. pag; 4 a 4 * ^ 
« Che ordina, che chi imprenderà pìan- 
» tate di robbia in palude , e in altri luug'ii 
« incolti, per venti anni sarà esente U.ilr 
« la taglia, sì rispetto alla proprietà che 
« al profitto delle dette paludi e terre col- 
ti tivate in robbia ». 

Aggiungo inoltre alcuni metodi estratti 
dal suddetto dizionario , nei quali vi entra la 
garanza per tingere U latta , la seta , il co- 
tone ed il filo di lino e di canapa. 
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Colore scartano per la lana pag. ai* tom. IV. 

« Prendi quattro oncie di cerusa , tre 
« e mezzo di arsenico , lina libbra di tartaro 
u abbruciato, • una libbra d’allume: fa boi- 
« lire il tuo drappo con questi ingredienti 
« per due ore, quindi levalo e distendilo. 
a La mattina dei dì seguente fa una tinta 
m con due libbre di buoua garancia , un 
a quartuccio d’ orleans, due ouce di gurmomi, 
« e tre oncie <f acqua forte . Giornale Eco» 
« nom. 1759 pag. 3 1 4 *>• 

Metodo di tingere la Seta o Cotone Scarlettato. pag. ti ». 

a Prendi tre libbre d'allume, tre once 
« di cerusa: farvi bollire per nuora la seta 
«od cotone, levalo poscia , e sciacqualo 
« nell’ aequa chiara: dipoi ia una ran- 

ci nata di otto libbre di garancia, e di 
« due oncie di sale ammoniaco : favvi sta- 
ti re in molle la seta o il cotone tutta la 
« notte . 11 di seguente fallo bollire alquanto 
« nell' acqua chiara , e ponivi ua’ oncia di 
« ceneri gravellate: dipoi versavi un poco 
u di rannata . A misura che l' andrai ver- 
« sando, il colore si farà più carico, sicché 
u gli darai quella gradazione che più ti 
u piaccia = Giorn. Econ. *7^9 p. 3 14 «. 


/ 


Digitized by Google 


3a 

Tinger in rocco il cotone ed il ilo di lino e di canapa p. 1(2,3 
« II rosso si fa colla garanzia , che dì 
a ai medesimi un color solido , ma niente 
<1 bello . Gl' Indiani furono i primi a fare 
s sopra queste materia dei rossi di garancia, 
n che sono insieme belli e solidi . I T archi 
« gl’ imitarono di poi, e da quel tempo que- 
« sti colori sono noti sotto la denominazione 
« di rossi d' Andrinopoli . Da alcuni anni si 
« fanno in Francia dalla fabbrica di Darnctal 
« presso Roven , ma sopra i soli cotoni . Il 
f» sig. Eymar negoziante in Nim.es La rinve- 
/i nulo un mezzo di far quest’ istessi rossi 
« sopra il filo di lino e di canapa. Ha dato 
a la sua ricetta agli stati di Linguadocca , 
h che lo hanno premiato. Il segreto per avo- 
« re i rossi d’ Andrinopoli sul cotone , con- 
ti siste nella preparazione che si dà a que- 
ll sta materia facendola macerare in piu vol- 
ti te nello sterco di pecora mescolato con 
it olio : dopo che se le dì una gagliarda 
« tinta di garancia . che poscia conviene 
« schiarire facendo bollire il cotone in una 
a saponata . Vi è motivo di pensare che 
« questo metodo formi anche tutto il fon- 
ti damento della ricetta del sig. Eym*.r per 
« tingere i fili in bel rosso di garancia ». 
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Metodo per far d«i Saggi delia robbia — pag. ? s. 

u Secondo I'Arte Tintoria Hellot. per 
a tingere una libbra di lana filala bisogna 
<i fare un bagno con cinque once d' allume 
«i e un* oncia di tartaro rosso sguagliaii iu 
« snfiicientc quantità d’ acqua . Si lascia la 
ti lana ben bagnata dalla soluzione di questi 
n sali per otto giorni : quindi per tingere 
i< questa lana , si getta mozza libbra di ra* 
« dice di robbia in polvere nell’acqua calda, 
« iu cui però si possa tener la mano, senza 
u scottarsi ; ed avendo ben mescolata la pol- 
ii vere nell’acqua con una spatola di legno, 
% si tuffa la lana in questo bagno , die si 
it manticn caldo per un’ ora , badando die 
« non bolla , perchè se bollisse , il color 
« della lana sarebbe cupo j tuttavia verso il 
« fine dell’ operazione si fa scaldare il ba- 
ci guo fino a bollire , cd incontanente si ca- 
li va la lana. Siccome picciolissime circo- 
li stanze possono far variare la bellezza del 
« colore , sarà bene di fare a un 4empo 
« stesso . e colla medesima lana, due opera- 
li zioni affatto simili , una colla robbia che 
ii si vorrà provare, e 1’ altra colla bella rob- 
« bia di Zelanda : il confronto delle matasse 
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» tinte deciderà qual sia la robbia tni- 
« gliore « . 

£ finalmente stimo di accennare , che 
nel sopraccitato saggio dell’ Arte della Tin- 
tura dello Scheffer leggonsi molli ben descrit- 
ti ed estesi metodi per tingere colla ga- 
ranza le lane , e per avere la degradazione 
e varietà de’ colori ; come pure per la tinta 
della seta , del cotone e del lino . 


Dell' agricoltura del Dipartimento del Serio, del sig. Gie- 
vanai MA 1 RONI DA TONTE , professori nel Liceo di 
Bergamo, uno dei 40 dèlia Società Italiana delle scien- 
ze i in risposta ai quesiti intorno alla medesima fatti- 
gli dal Compilatore. 

D. I. Q ual è 1’ estensione di territorio , o 
in misura determinala, o all’ incirca? Si in- 
dichi se superi il piano, il colle, il monte, 
o la valle, e si spieghi la natura del terre- 
no , attenendosi a quella che più predo- 
mina. 

R A queste varie ricerche viene ade- 
quatamente soddisfatto dalle mie osservazioni 
sul Dipartimento del Serio, 

In esse viene dettagliata la estensione 
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e la figura del nostro territorio, avuto ri- 
guardo all 1 appendice aggiunta della Valle Ca- 
monica. Tragga pure il sullodato sig- Piofe*r 
sore le bramate sue nozioni da questa mia 
opera basata sopra dati verificati e certis- 
simi. (i) 

D II. Qual è il prodotto principale del 
paese? E’ egli coltivato bene, o è suscetti- 
bile di miglioramento? I diversi rami di col- 


li} Calcolate le distanze de' luoghi sii questo Di- 
partimento , si ha V asse dal Nord al Sud , computato 
da Valiate meridionale al passo ctAmbria nella più alta 
Valbrembana , di miglia geometriche quaranV una incir • 
ca, e la distanza dal Tonale a Rivolta di So, quella da 
Vercurago al Capo di Predare di U , « quella da Bobio « 

Domine di i J ec. ...... Il suolo del Dipar - 

timento del Serio di cinque parti ne ha una sola non oc- 
cupata da montagne e da colline ec. L'opera del sig. 
Mairani intitolata ; Osservazioni sul Dipartimento dal 
Serio, seconda edisione con aggitint#, voi. a Bergamo 
«so* in I , è generalmente conosciuta, ed è stata co- 
ronata dal suffragio degli intelligenti , onde non ha bi- 
sogno de' mi?i clogj. Ad essa può ricorrere qualunque 
cerca le notizie da me indicate nel primo quesito. Io 
ho voluto riportare per esteso le domande mie, e le 
risposte avute dal sig. Mairani , perchè mi è «ombrate 
che queste possano servire di norma a quelli che vo- 
lendo cooperare meco in questi annali a presentare la 
storia deli' agricoltura italiana , desiderassero di vedere 
quali siano le n «tizie che più mi preme di risaper». 

( Il Compilatore ). 
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tivazione sarebbero mai subordinati al prin- 
cipale , come per esempio nel bolognese le 
varie granaglie alla canapa ? 

R. Il prodotto primario del Dipartimen- 
to del Serio, quanto alle granaglie , è stato 
per lunga pezza il frumento 3 giacché questo 
trovavasi prosperare, non meno che nella pia- 
nura , in tutte le vallate stesse ranchiuse fra 
le eccelse nostre giogaie. Ma recentemente 
in queste stesse vallate , dove prima non se 
ne avea alcuna idea , si è introdotto , c qua- 
si sempre prospera egualmente il maiz, os, 
sia granturco. L’ iidìco caso, in cui in quel- 
le località il maiz non prospera , c quando 
la stagione è soverchiamente piovosa. Varia 
dunque in questo paese la maggioranza di 
questi cereali prodotti , secondo che all' uno 
piultostochè all'altro va favorevole la stagio- 
ne. Nelle colline poi il prodotto massimo é 
quello del vino 3 a questi tre prodotti natu- 
rali vanno subordinati tutti gli altri, eccet- 
tuato quello delle sete, che vuoisi conside- 
rare il massimo. 

D III. Come si coltivano le terre col 
mezzo di mezzadri , di terzadri , o giornalie- 
ri ? Nel primo e secondo caso , quali pesi 
dal proprietario s’ impongono al contadi- 
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ho? Nel terzo, quanto si paga la mano d’o- 
pera ? 

R. La massima parte delle terre del 
Bergamasco , tanto in pianura quanto in 
collina, si fanno lavorare a masserizi a ( mez- 
zadri ) , divìdendosi i prodotti a metà coi 
coloni, ed a metà somministrandosi le se- 
menti. Quanto al prodotto del vino, il pa- 
drone suol avere dal_niassaro qualche picco- 
la regalia , la quale . snol variare secondo la 
maggiore o minore fertilità de’ vigneti. Il 
proprietario dà al m assaro una comoda e 
conveniente abitazione ; e a carico del pri- 
mo stanno tutte le spese di manutenzione 
de’ caseggiati e de’ poderi , non clic il pa- 
gamento de’ gravosi prediali. Le grasse stes- 
se , se si hanno a comperare per Ta miglio- 
ria de’ beni , si pagano a • metà $ il massaro 
ha di più il peso della traduzione. 

La mercede ordinaria de’ contadini gior- 
nalieri è di soldi trenta di Milano al dì > 
e cade sempre a peso del padrone quando 
trattasi di straordinarj miglioramenti. 

D. IY. T terreni si coprono tutti ogni 
anno in un podere ? Al caso che no , quan- 
ta parte d’ogni podere rimane vuota? Qual- 
ragione si produce per tenere riposate le 
terre ? 
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R. Da un fondo che sia coltivabile si 
cava sempre un prodotto. E il far riposare 
u* fondo fra noi intendesi il variarne la col- 
tivazione. Per esempio si fa col convertire a 
prato nuovo o a trifoglio la sesta parte di 
un podere , lo che giova mirabilmente , o 
pel fondo, il quale variando prodotto mi* 
gliora , e per il fieno e trifoglio che se ne 
ricava, con cui si può alimentare maggior 
quantità di bestiame , e quindi aumentare 
gl' ingrassi. 

D. V. Quali sono le piante non alberi 
che si coltivano in ordine dell' utile maggio- 
re che apportano? 

R. Le piante , vale a dire i vegetabili 
cereali die formano la base principale della 
nostra agronomia, sono 
il frumento ordinario 

il grosso o tosello 

* — il mazzolo 

Il maiz o granturco , in eli co ne I fagiuoli 
ordinario La lente 

il detto quarantino I eeci 

La melica rossa Le fave 

La mel gar ola “ I lupini 

Il segale 
Il miglio 
JL’ avena 


L’ orzo 
Il farro 
li panico 
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Questi ultimi otto prodotti non sono 
per noi punto importanti , seppur 9’ ec* 
eettuino i fagiuoli , i quali sono molto uni* 
versalizznti, segnatamente in pianura. 

D. VT. Come si prepara la terra per 
seminarla? Come si dividono i campi? In 
porche ? Qual uso si fa della vanga ? Come 
si sra ad aratri? Si usa erpice? I lavori so- 
no profondi? Sono replicati? Come si fanno 
gli scoli? 

R. Generalmente i terreni, ne’ quali si 
vogliono seminare granaglie, se sono adaqua- 
torj e compatti , soglionsi preparare coll’ ae- 
rarli. Se sono poi ^erosi e sena’ acqua , 
i migliori coloni vogliono preparare la 
terra col vangarla. Questo stromento , sic- 
come quello che giova moltissimo per au- 
mentare il prodotto , è m grande uso ne’ 
sili dove è meglio intesa l’ Agricoltura . Il 
frumento si semina in ottobre . Ove si 
ara , gettata a mano sulla terra la semente , 
si ricopre essa di terra coll’ erpice ; ove poi 
si vanga a quest’ uopo , si usa de’ rastrelli. 
Nelle colline il terreno non si prepara; ma 
gettala sulla terra la semente , si smove il 
terreno colla zappa, e resta il grano coperto. 
Nc’ luoghi , ove 1 * anno antecedente si ebbe 
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il granturco, suol mettersi il Iruuiento. E nel- 
le vallile , ove appunto il granturco non suol 
maturare che lardi, si semina il frumento fra 
i gambi , ossia fusti ancora viventi del maiz, 
zappandolo nella terra alla meglio che si 
può . I buoni agricoltori, tanto se usano dcl- 
T aratro quanto se adoprano la vanga,' so- 
gliono dare alla lavoratura un palmo e mez- 
zo di profondità almeno . Si è trovato che 
i solchi larghi comunemente convengono di 
più , ma ne’ terreni volgarmente detti fonda- 
Jj, soglionsi tenere essi più stretti e profondi 
onde liberare il campo della soverchia umi- 
dità . Nel mese di marzo poi qui è pratica 
di spargere ne’ seminati del frumento la se- 
mente dtd trifoglio . Ciò serve a disporr* 
;ì campo consecutivamente a prato per rica- 
varne questo foraggio , o a migliorare le 
stoppie, le quali d’ altronde sarebbero troppo 
magre . 

La semente del inaia si getta nel ter- 
reno disposto come sopra ne’ mesi di aprile 
e di maggio. Questo si zappa, spuntato dalla 
terra ali’ altezza di un mezzo palmo , e si 
torna a zappare iNcor.MAJinoi.o , siccome noi 
diciamo , nel mese dnu glio. Nella prima di 
queste operazioni non si fa che smovere leg- 
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getmente la terra al piede della pianticella ; 
nella seconda si forma intorno alla mede- 
sima , che è già ad una maggior altezza, un 
cumulo di terra mossa, usandosi in ambidue 
1’ avvertenza di sterparne le pianticelle trop- 
po frequenti e vicine l’ una all'altra, ed ogni 
altro erbaggio. 

In occasione della seminagione del fru- 
mento in collina colla zappa , siccome si è 
detto , non si dà grande profondità al ter- 
reno. 

D. VII. Si domanda la nota di tutti gh 
ingrassi usati e pe’ campi e per le viglia 
e per gli ortaggi , col modo di prepararli « 
di applicarli j e coll’ indicazione della quan- 
tità che si impiega per una data estensio- 
ne ? Quinto si pagano ? 

R. Gli ingrassi usati nel dipartimento 
del Serio a concimazione de' terreni sono 
gli escrementi do’ cavalli, de’ muli , de’ buoi, 
delle pecore , de' inaiali e di ogn’ altro qua- 
drupede , mischiati colle foglie e cogli altri 
resti vegetabili co’ quali si forma lo ster- 
name alle stalle. Il tutto si lascia ben fer- 
mentare e scomporsi, sicché tutte queste 
materie abbiano perduta la loro naturale, dr- 
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«anizzazionc e ficnrs , e ivi rinata una specie 
di lenicio. 

Si usano anche i seguenti altri ingrassi, 
i- quali per certe combinazioni e in certe 
circostanze sono incomparabilmente piu utili 
ancora , cioè a dire : 

Gli escrementi de’ polli e degli uc- 
celli, segnatamente uniti alle scopature delle 
case : 

I mochj de’ panni e delle pannine , i 
resti delle confettane de’ pellami e cuoi, lo 
sterco umano polverizzato. Sì questo che 
quelli si frammischiano di terra , principal- 
mente di quella cavata da’ fossi e lasciata 
prima ben seccare. 

La polvere di bacco da seta, la fuli- 
gine , la cenere comune e la calce. Il primo 
e l’ ultimo di questi ingrassi sono i più usati • 
nella nostra cosi detta Troia parte del nostro | 
territorio piano, ove l’agricoltura è forsi me- * 
glio intesa c coltivata che altrove. La pol- 
vere de’ bachi da seta conviene massima- 
mente ne' terreni di base argillosa. Si unisce 
a due terzi di cenere , e si sparge sul cam- 
po immediatamente avanti che esso venga 
lavorato, oppure appena disposto alla semina- 
gione. Anche la fuligine si mischia colla ac- 
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nere , e viene spana sul campo alla slessa 
guisa , e conviene usarla non in tempo pio- 
voso, siccome va avvertito anche rispetto al- 
la polvere de' bachi da seta. Sì 1’ uno che 
1' altro di questi ingrassi fa buona riuscita 
oltre ogni espressione se la pioggia vi so- 
praggiunge il secondo o terzo di dopo che 
fu data al campo. 

La cenere stessa, qualche volta da se 
sola , ed anche mista con un po’ di terra 
cavata da’ fossi , si suole spargere su’ campi* 
e su’ prati segnatamente con ottimo esito. A 
trifoglj è utilissima; ma anche qui occorre 
1’ avvertenza di. schivare il tempo piovoso. In 
tale circostanza si è trovato poco utile por 
non dire nocivo siffatto ingrasso. 

.Quanto alla calce le molte sperienze ed 
osservazioni , che si sono fatte sull' uso di 
lei ad ingrasso , hanno fatto vedere , che i 
terreni, a’ quali quasi privativamente convie- 
ne questo genere d’ingrasso, sono quelli a 
base d’argilla volgarmente qui delti argillosi, 
cretosi, forti e compatti. E derivata quindi 
ne è la certezza che quivi si vuol sostenere, 
essere veramente ed esclusivamente questa 
la sola specie di terreno alla quale conven- 
ga ad uso d'ingrasso la calce viva, o estinta 
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che ella sia. Proporrò p# singoiar esempla- 
te la predetta nostra Isola, porzione del no- 
stro territorio piano che resta fra 1’ alveo 
dell'Adda c del Brembo. Essa lia per base 
della massima parte de’ suoi tarreni appun- 
to 1’ argilla , c realmente si è trovato che li 
concime che gli conviene , certamente non 
meno di quello della polvere da baco di se- 
ta , è la calce. Usasi quivi molto anche la 
cenere e la fuligine: sostanze le quali, sio 
come ognuno sa, abbondano molto di princi- 
pi alcalini e d' altro genere alti a sviluppare 
ne’ terreni quella fermentazione e quel dila- 
tamento che solo è capace di. renderli con^ 
venientemente porosi e grassi e capaci di 
una grande fertilità. 

Per dare poi un dettaglio del modo 
col quale la calce si usai a quest’uopo, dirò 
che si prende una misura qualunque di cal- 
ce appena tratta dalla fornace , per esempio 
uno stajoj ed un quintuplo, o un sestuplo 
si prende di terra comune, colla quale fram- 
mischiarla. S’ incomincia la preparazione dal 
formare certi cumuli di questa calcina sul 
campo, ncll'aja , o meglio sotto i perticati 
delle rustiche case, e si ricoprono ben bene 
delia suddetta terra : nè si smovono se uon 

/ v * 
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se allorquando comparvero sui cumuli alcune 
screpolature, che' indicano un dilatamento 
della materia chiusa j e queste replicatanien- 
te otturate con nuova terra, si ha argomento 
di credere che la calce siasi sfiorata e ri- 
dotta in polvere. Quindi romponsi i mucchj , 
e si frammischiano le due sostanze piu e 
più volte, sicché il loro miscuglio divenga 
affatto indistinto. 

Ad una tale preparazione riesce mira- 
bilmente quel sedimento terroso che suolst 
cavare da’ fossi, e che si lascia seccare sul- 
le loro sponde esposto agl’influssi dell’ atmo- 
sfera. E in tal caso suole taluno usare sino 
il decuplo di questa terra nel miscuglio, 
segnatamente se il campo non sia mollo ma- 
gro. Ma qualsivoglia sìa la terra che a que- 
st’uopo s’ impieghi , si ha sempre l’avver- 
tenza, che essa non sia arida a siccità, ni. 
troppo d’acqua imbevuta. Nel primo caso 
restando l'ingrasso troppo caustico, per quel- 
lo che , niente estinta la calce, nuocerebbe 
piuttostochè giovare allo sviluppamene delie 
sementi : nel secondo V umidità soverchia 
estinguerebbe di troppo la ravvivante forza 
della calce. 

* Eseguita cosi la prima pveparoz.ione del 
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concime, viene questo portato sul campo, • 
almeno disposto a piccoli cumuli , pochi 
giorni prima della seminagione, e soltanto 
nel punto che vuoisi o coll’ aratro fendere 
la terra o colla vanga lavorarla ( ciò che 
nella detta isola si ara costantemente ), esso 
col ratf.ro de’ badili viene sparso sul suolo. 

E siccome una soverchia parsimonia in 
siffatto tributo alla terra potrebbe scarsamen- 
te corrispondere alle brame dell’ agricoltore j 
così una prodigalità sconsigliata potrebbe 
privarlo affatto di messe. Accade della cal- 
ce ciò che si è veduto succedere della mar- 
na, alla quale, quanto agli effetti nei nostro 
caso , hon è molto discorde , ed anche nel- 
l’amare i fondi non troppo aridi, leggeri e 
polverosi, nè troppo umidi e paludosi. I prin- 
cipi' dell’ una non sono molto differenti da 
quelli dell’altra quanto al fatto presente. 

Nello spargere però la calcina sul cam- 
po così preparata si suole osservare la re- 
gola che il terreno ne resti coperto all’ al- 
tezza quasi d un pollice. Nel primo caso , 
cioè quando la terra mischiata sia unicamen- 
te della comune ed ordinaria, un carro (0 di 


(i) II r.'rre da calcina -viene considerato ài tento 
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calcina preparala con altri cinque di terre;, 
no basta per concimare convenientemente 
un campo il quale abbia l’estensione di 
cinque pertiche nostre (a). Nel secondo ca^so 
un siffatto governo potrà bastare per conci- 
mare a tutto bisogno un tratto di terreno 
molto maggiore. Sta qui la maestria $ell a- 
gricoltore, il quale dee regolarsi con preci- 
so calcolo , non meno sull’ esigenza de’ suoi 
terreni , che sull’ economia rispetto al co- 
sto a cui può salire un tal concime. 

Questo genere d’ingrasso riesce tanto 
per le seminagioni di primavera, quanto per 
quelle d'autunno; ma vuoisi aver sempre 
l'avvertenza di scegliere nell adoperarlo gior- 
nate le quali, siccome si è detto, non sieno 
piovose. 

Non riesce assolutamente sui prati irri- 
gatori o molto umidi, per le ragioni già ac- 
cennate , e perchè si ha trovato in pratica 
che nell’atlualità deH’csiinguiraenlo della cal- 
ce, il calorico che se ne sviluppa, utilissj- 

■ i ■ .. . . . a, 

veliti pesi. I! nostro peso cousta di dicci libbre , ed 
o-ni libbra di once trenta, n oncie Beifcainasclie sono 
eguali ad once i r di Venezia. 

(*) Cinque delle nostre pertiche equivalgono od 
un campo Padovano o Vicentino. 
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mo ai semi quand* essi sono nella terra, 
pregiudica sulla superficie mollissimo alle 
tenere crescenti erbette , le quali ne restano 
come abbrustolite. 

L’ isola uostra , la quale per la relativa 
profondità dei due ridetti fiumi manca adat- 
to dell’ artificiale irrigazione, non lia che po- 
chissimi prati 5 e anche su questi si riformi- 
da comunemente d' impiegare la calcina , e 
vi si sostituisce la cenere , o qualche altro 
concime derivativo dal regno animale , e 
la polvere de’ bachi da seta principalmente. 

Anche le riflessioni di economia posso- 
no coadiuvare ad introdurre la calce ad uso 
d'ingrasso, quando non vi osti la qualità del 
terreno . Tutti i fiumi che intersecano la 
pianura di Lombardia, discendendo da gran- 
di montagne calcarie , hanno il letto- coper- 
to dappertutto di ciottoli di questo genere , 
alti a somministrare copiosamente una per- 
fetta calcina. E pochi sono i villaggi ( al- 
meno fra noi ) nelle cui adjacenze non veg- 
gansi fornaci , ed uno specialmente ad uso 
di far della calce. 

Aggiungerò poi che in taluna delle no- 
stre vallate, nelle quali abbonda il gesso, si 
è tentato d: sostituire ad uso di concime la 
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selenite alla semplice calce i sperando che 
il di lei saturamene d’acido-vetriolico potei* 
se- accrescere l' attitudine della sostanza . cal- 
care a quest’uopo. Ma per quello che mi si 
asserisce e che io stesso ho sperimentato, 
nessuna eccellenza si trova nel gesso sopra 
la calce nel loro impiego a concime. La se- 
lenite può trovarsi in luoghi ne’ quali sj 
abbia men facilmente la pietra calcare sem- 
plice 3 in questo caso la prima è preferibile 
alla seconda, almeno quanto al costo. 

La pratica die può assolutamente aver- 
si per generale nel Dipartimento del Serio » 
quanto agl’ ingrassi, si è che ne* terreni 
adacquatorj, dai quali ognuno sa aversi sem- 
pre la quantità massima di foraggi, si usano 
gl’ ingrassi da stalla , giacché abbonda il be- 
stiame : ma ne’ fondi non adacquatorj , sa 
sono vicini alla città, colla grassa tratta dal- 
le stalle de’ cavalli da opera e da lusso si 
suol mischiare la spazzatura delle case e del-, 
le strade; se sono in distanza dalla città o 
dalle grosse borgate, si usano gli altri conci- 
mi che abbiamo nominati, o quello di es- 
si che si ha con maggior facilità e minar 
dispendio. 

Nella città suole il colono portare alla 
Akhau tota. III. 4 
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stalla, che prendesi in affitto per ottenerne 
le grasse, le stoppie magre, e le foglie d’al- 
bero per formare il letto ai cavalli j ed al 
proprietario di questi soglionsi pagare sei li- 
re di Milano al mese. Questa spesa si so- 
stiene dal padrone del fondo e dal colo- 
no; « a quest’ultimo resta ancora l’aggravio 
del trasporto delle grass e sul podere. 

^ Prerrt ordinar) delle grasse fra noi. 

La polvere de’ bachi da seta, lire do- 
dici di Milano la soma di otto staja. 

La (uligine, lire sei o sette la detta soma. 

La cenere, lire quattro e qualche volta 
anche lire cinque la detta soma. 

La calce, lire trentasei circa U carro. 

Lo sterco umano in polvere , lira venti 
la soma. 

I raocchj da panno, lire quattro al peso. 

Altrettanto i resti di pellame da con- 
fetturia. 

La selenite, ossia gesso pisto , soldi sei 
al peso. 

D. Vili. In qual modo si dividono i 
poderi relativamente ai prodotti che vi si 
seminano 2 Si cerca sapere se per esempio 
il grano occupi un terzo , o metà del pode- 
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re . Qual è l’ ordini in eoi aopra un mede* 
simo campo ai succedono i prodotti? Si po- 
ne mai lo stesse prodotto due volte nello 
stesso luogo? 

A. Una possessione fra noi si suol divi* 
dere ( quando però sia adacquatoria ) nella 
seguente guisa . cioè due sesti a frumento , 
due sesti a granturco , un sesto a trifoglio , 
ed un sesto a lino, miglio, e melga rossa. 
Ne’ terreni migliori la maggior”quantiià si 
occupa dal melgotto ( grauturco o maiz ) . 
Ne’ fondi poi asciutti si seminano tre sesti 
a frumento, due a melgotto ed un sesto a 
trifoglio, fave, panico , miglio ec. Ordinaria- 
mente un podere di duecento pertiche suol 
in massima avere cinquanta pertiche a prato, 
ossia a foraggio. 

Si noti però che dove è stato il gran- 
tur co , sempre si semina frumento, a mena 
(he non sia terreno stato abbruciato , a 
molto si abbia d’ ingrasso, giacché in questo 
caso vi si può seminare il medesimo grano 
una seconda volta nell’ anno vegnente. Nò 
fondi più grassi , nella parte de’ medesimi 
che in un anno fu occupata dal fru- 
mento , raccolto die questo siasi , si ara 
e si semi uà il granturco chiamato quaranti- 
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no, come altresì nella parte da cui si ha 
raccolto il trifoglio si mette il lino , ravizzo- 
ne e colsat , e la melica rossa . 

D. IX. Indicare il prodotto ordinario 
dei varj generi che si seminano ogni anno 
in ragione di una data misura , per esempio 
quanto rende una tornalui a di grano in un 
anno ordinario ? Si accenni quanto grano , o 
seme spargasi sopra una data misura secondo 
l’uso del paese. 

R. Non saprei soddisfare a questa di- 
manda altrimenti che col pregare il chia- 
rissimo Sig. Professore Re a volersi conten- 
tare che io dica che in massima , quanto ai 
nostri cereali prodotti principali , siccome il 
frumento e il granturco, in alcuni pochissimi 
luoghi essi sono tali da avere sino il sedici , 
e fors' anche più misure per ognuna di se- 
mente; ma che 1’ ordinario prodotto di que- 
sti due principali prodotti , considerato uni- 
versalmente a tutta la provincia, è dal sei al 
dodici per uno . Degli altri prodotti non sa- 
prei dar conto. 

D X. Si seminano o lupini, o fave, o 
altra pianta da seppellire per ingrassare i 
terreni ? Se sì, si cerca come , quando, e in 
che quantità si semiuì la medesima, c per 
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ingrassare quali terre? Si domanda ancora 
se spesso si faccia tale operazione, e qual 
prodotto riesca meglio seminato in terre così 
preparate ? 

R. Da molti, principalmente nelle pia- 
nure non lontane dalle colline, si usa se- 
minar lupini all’ uopo d' ingrassare i campi . 
I lupini si seminano e nelle colture prepa- 
ratorie per la seminagione del frumento, a 
ne' terreni già messi a granturco , spargen- 
doveii in occasione della zappatura , e del- 
F incolmamento di esso maiz. A prova della 
utilità^ questo ingrasso sta, che se si han- 
no cinque misure di messe per una di se- 
mente , ingrassando il campo con altro con- 
cime , co’ lupini si ha il sei ed anche il 
sette di prodotto . I lupini si dispongono 
seminandoli in guisa che cresciuti alla na- 
turale grandezza , le pianticelle si tocchino 


F una l’altra. 

D. XI. Si coltiva canape, o lino? Qual 
è il metodo esatto di coltura? Qual è la 
rendita ordinaria ? Si esprima la quantità di 
seme impiegato per ogni data estensione di 
terreno, e si indichi se l’uno, o l’altro gè* 
nere entri per massima nel rispettivo sistema 
di coltivazione , o se vanga coltivato da pò* 
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chi , o solo in un dato tratto di paese . Cer- 
casi esposto con precisione la diversa quan- 
tità e qualità degli ingrassi, del lavoro, e 
del processo della macerazione * 

R. Il canape non si coltiva che in al- 
cune delle nostre vallate più creme e ri- 
tnote , e in sì poc* quantità da considerarlo 
appena come 1* ultimo de* prodotti territo* 
riali . In quasi tutte le ville della bassa pia- 
nura si coltiva il lino , ma in poca quantità. 
Sia che non si conosca bene la coltivazione 
propria di questo vegetabile , sia che non vi 
sia molto conveniente il nostro suolo , la 
verità si è che il nostro lino è sempre in- 
feriore a quello del Dipartimento dell’ Alto 
Po, e del Cremasco segnatamente. Quindi è 
che il lino nostrale non conviene che alle 
tele di qualità ordinaria , le quali però nel 
loro genere sono molto buone e pregiate . 

D. XII. Si seminano colsat , ravizzoni , 
rape, rughetta, girasole e simili per olio? 
Si cercano le stesse avvertenze indicate nell* 
Domanda XI. 

R. Si seminano colsat, ravizzoni e po- 
chissimo girasole . Quella di queste tre pian- 
te che in proporzione quivi dà maggior pro- 
dotto , è il ravizzone, e dopo di questo è 
il colsat . 
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Si usa seminare quantità di rape prin- 
cipalmente pe luoghi suhurhani , dove pro- 
sperano mirabilmente in bontà e in grossez- 
za . Avvi un picciol villaggio nelle adiacenze 
della Valseriana chiamalo Bosico , dove que- 
sto prodotte è di ima squisitezza da cele- 
brarsi ; non sono però molto grosse . 

D. XIII. Si coltivano le patate, o pomi 
di terra? Si coltivano i lopinambour, operi 
di terra ? come ? in che quantità ? a qual 
uso ? 

Nel nostro Dipartimento la patata non 
si è introdotta che da poco tempo . Essa vi 
ha prosperato molto da principio , non meno 
per la novità della cosa che per le energi- 
che insinuazioni dell’ Accademia nostra Eco- 
nomico-Arvale, di cui un Membro ( 1’ ora de- 
funto Conte Enrico Mozzi ) ne scrisse e pub- 
blicò una ben ragionata memorietta. Oggidì 
ya sensibilmente diminuendo ,4a coltivazione 
di quest' utilissima radica : ristrettasi essa a 
pochi luoghi del nostro territorio . I nostri 
agronomisti e segnatamente -i contadini vi 
trovano maggiormente il loro conto semi- 
nando in tutt' i luoghi che ne sono suscet- 
tibili , e che in avanti servivano per la col. 
tivasione delle patate , il frumento , il peli- 
coue ed altre granaglie . 
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D. XI V. Si sono fatti miglioramenti re- 
lativamente alla coltivazione di ^cuno degli 
indicati vegetabili? Quali si potrebbero fare? 

R. Valga a risposta quanto si è detto 
al num. XIII. 

(sarà continuato). 


Esperienza fatta da luigi Favi sopra la coltivazione del 
Cotone nell' anno noi. , 

Invitato dall’ Accademia dei Georgoftli dì 
Firenze a darle i risultali dell' esperienza 
fatta sopra la coltura del cotone nell’ anno 
corrente, mi sono determinato di mettere 
sotto i di lei occhi non solo ciò che con- 
cerne 1* esperienza predetta , ma ancora di- 
verse osservazioni da ine fatte , che mi sem- 
brano utili ed essenziali per estendere una . 
coltivazione così interessante , e che potrebbe r 
divenire una sorgente di ricchezze per la 
nostra Toscana. 

Essendomi riuscito di potere aver da 
un Amico mio una porzione di seme di co- 
tone di quello fatto venire da S. E. Dauchy 
Amministratóre Generale della Toscana, mi 
accinsi a farne una piccola sementa in aperta 
campagna alla distanza di un miglio e mezzo 
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da Firenze J e precisamente in un pezzo di 
terra situato presso la ripa destra del Canal 
macinante in vicinanza delle Mulina del Bar» 
co , delle quali sono 1 * Affittuario . Questo 
terreno , secondo l’ istruzione data nella Me- 
moria stampata dalla predetta Accademia, 
mi parve adattatissimo per tale oggetto , per- 
chè mediocremente sciolto e sostanzioso'. 

Essendo ormai trascorso quasi tutto il 
mese di aprile freddo ed incostante, e ve- 
dendo la stagione di troppo avanzarsi , mi 
determinai nel dì 28 di detto mese di effet- 
tuarne la piantagione, e preso il seme del 
cotone procurai, per quanto fu possibile, stro- 
picciandolo con della rena asciutta, di levar- 
gli quella lanugine o pedo che lo inviluppa; 
quindi lo posi in molle nell’ acqua per quat- 
tro giorni . 

Il 2 di maggio , essendo la giornata se- 
rena e calda, e la terra adattatissima per 
ricevere il seme , vale a dire mediocremente 
umida per le pioggie cadute quattro giorni 
prima, feci fare delle buche colla vanga alla 
distanza di un braccio scarso 1* una dall’ al- 
tra , e dopo aver gettato nel fondo delle me- 
desime una manata di concio di cavallo e 
di vacca bea digerito , e ricopertolo con uno 
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Strato di terra dell' altezza di un mezzo dito, 
Vi deposi tre semi per ciascheduna a trian- 
golo , distanti quattro dila uno dall' altro , 
che ricopersi dopo con un dito e mezzo 
di terra ben triturata, e quasi asciutta, nel- 
r istessa guisa appunto che si seminano i 
cocomeri, i poloni è le zucche. In tal ma- 
niera feci la mia piantagione che fu di num. 
a8y buche , ed occupai braccia 2^5 qua- 
drate di terreno . 

Dopo otto giorni cominciò il seme a 
spuntare fuori della terra , e siccome volli 
provare a piantarne qualche buca col seme 
nello stato naturale, e senza averlo svilup- 
pato dalla lanugine che Io ricopre , questo 
è nato due o tre giorni più tardi, e più 
stentato . 

Al dì 2 4 di maggio , vale a dire venti- 
due giorni dopo la sementa , essendo le pic- 
cole piante già cresciute all' altezza di un 
sesto di braccio , ho fatto sarchiare colla 
marra tutto il terreno della piantagione, .ven- 
do spajeto nel tempo stesso le piante, la- 
sciandone una sola per buca , e la più vi- 
gorosa . 

Da detto giorno sino ai primi di giugno, 
atteso la stagione fresca e piovosa , non fe- 
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«e che piccoli progressi , che «irà fino dal 
di 6 di detlo mese fu attaccata l’ intera pian» 
tagione da dei piccoli insetti nerastri , che 
comunemente si chiamano pidocchi , di que- 
gli stessi che hanno distrutto contemporanea- 
mente m quest'anno nella nostra pianura quasi 
tutte le sementi delle fare, i quali lo hanno 
molto danneggiato, e mantenuto in uno stato 
di languore fino al 3i del medesimo mese. 
Per questa disgraziata combinazione , e per 
motivo di essere stati rosi il fittone e le 
barbe dalle zeccai o le, e da altri vermi sotter- 
ranei a molte delle tenere piante, sessanta 
dì esse sono perite , di modo che la pian- 
tagione eh’ era di num. 287 piante è dive- 
nuta di num. 217 : ventinove delle quali 
non hanno poi in seguito vegetato che mi- 
serabilmente , senza produrre nè fiori , nè 
frutti per essere state piantate troppo sotto 
•11’ ombra delle viti e dei pioppi , talmente 
che la piantagione intera si è residuata a 
sole piante num. 198 da frutto , che hanno 
prodotto la quantità del cotone che vedremo 
in appresso . 

In questo momento, cioè al 3 1 di giu- 
gno, osservando la piantagione in uno stato 
cosi deplorabile , atteso le suddette circo- 


(5o 

stanze , e disperando ormai di un esito fe* 
lice, per tentare di rinvigorirle le feci nuo- 
vamente sarchiare, e rincalzare con della 
medesima terra ben triturala . 

Le giornate calde sopravvenute dopo 
tale operazione , e le benefiche e copiose 
piogge cadute interpolatamente dal a 3 giu- 
gno al 6 di luglio, hanno per così dire 
resa la vita alle piante languenti ,• avendo es- 
se cominciato a crescere, e vegetare a segno 
che dall’ altezza di un quarto di braccio che 
erano, le ho vedute al dì 2 a di detto mese, 
cioè nello spazio di sedici giorni, cresciute 
all’ altezza di più di un braccio , rivestite di 
sei e set e ordini di rame , alle quali appa- 
rivano le piccole bocce de’ fiori , che nelle 
piante più anticipate le ho vedute fiorire ii 
di 29 del medesimo mese di luglio . 

Questa rapida vegetazione rianimò le 
mie speranze j alla metà di agosto la fiori- 
tura era nel suo colmo . Vedevo che quasi 
tutt’ i fiori allegavano fino a quattro, e cin- 
que per rama . Giunti al i 5 di detto mese, 
osservando ormai assicurata l’ allegazione di 
nn numero di cocchi proporzionato alla for- 
Sa della pianta , pensai di spuntarle acciò 
non . si dissipasse in ironde e fiorì inutili 
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quel sugo destinato alla perfezione dei frutti. 
Spuntai pertanto la cima di tutte le piante 
al pari della più alta diramazione , come pu« 
re le cime dei rami medesimi , avendogli 
lasciato per altro fino a quattro , e fin cin- 
que cocchi per ramo , vale a dire tutti quelli 
avanzati a segno da poter maturare $ e così 
le mie piante restarono tutte da un braccio, 
a un braccio cd un terzo di altezza . 

Ho lasciata la mia piantagione in questo 
stato fino al a5 di settembre, momento in 
cui i cocchi essendo divenuti ben grossi , c 
quasi tutti di un color nerastro , indizio cer- 
to della prossima loro maturità, ho tolto 
immediatamente alle piante tutte le loro fo- 
glie e rami inutili . 

In tal maniera son rimasti i cocchi tutti 
scoperti, ed in grado di essere liberamente 
dominati dal sole e dai venti . Quest’ ope- 
razione ha molto contribuito ad affrettare la 
loro maturità . In latti il dì 5 di ottobre ho 
ritrovati a diverse piante sette cocchi aperti ; 
naturalmente , e dai quali ho potuto estrarre ' 
tutto il cotone asciutto e bianchissimo sen- 
za la minima resistenza . Da detto giorno 
fino al dì i a ne sono scoppiati altri quaran- 
tatre, e molti più se ne sarebbero aperti so 
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le giornate non fossero state per la maggior 
parte piovose . Nel (3 poi di detto mese 
avendo una burrasca ricoperte le montagne 
di neve e gragnuola, nella notte fu brinila, 
la quale si ripetè nel di 16 cou piccolo 
ghiaccio . 

Vedendo io per tanto il tempo costante* 
mente disposto alta pioggia ed al freddo, e 
conoscendo essere impossibile che i cocchi 
potessero venire ad aprirsi tutti naturalmente 
sulla pianta , qualora anche la stagione si 
fòsse rimessa all' asciutto per esser troppo 1 
nel tardi , nel di a i del detto mese di ot- 
tobre colsi tutC i cocchi del cotone dalle 
piante . * [ 

Mi restava ora da trovar la maniera di i 

«strame il cotone , e di estrarlo bianco e t 

perfetto. Il miglior compenso mi è parso ( 

quello di metterli distesi in due stanzette ■ 

ben pulite che corrispondono sopra la volta / 
de* miei forni di s. Felice in Piazza , che 
tengo in affitto dallo scrittojo della Corona , 
e dove il caldo vi è risentito a seguo , che 
un uomo non vi resiste un quarto d’ ora < 

In fatti, dopo esservi stati tre giorni, si sonq 
tutti aperti perfettamente , come appunto 
sulla pianta , ed hanno reso colla massima 
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facilità lutto il cotone che contenevano bian- 
co e buono , come si può riscontrare * 

11 cotone dunque ricavato dalle dette 
Dum. 198 piante ascende a libbre otto ed 
once quattro cotone bello e di prima qua- 
lità } e once otto cotone colorito e inferio- 
re, divenuto tale per essere statq penetrato 
dalle continue e copiose piogge cadute 
quando era sulla pianta , e per non essersi 
sollecitamente aperto nell’ averlo messo 4 
calore , il quale per altro può esser buono 
a molti usi domestici: che in tutto forma la 
quantità di libbre nove . 

Si osserverà che le dette nurn. 198 
piante hanno reso a ragione di denari tre- 
dici e grani due per pianta di cotone , e 
che queste hanno occupato sole braccia 2^5 
quadre di terra , vale a dire meno di una 
quinta parte di suora , 

Ponghiamo ohe il cotone di prima sorte 
costi, secondo 1' odierno prezzo corrente, lire 
tre la libbra ; le libbre otto e oncie quattro 
da me raccolto di tal qualità costerà lir, a 5 , 
alle quali aggiunti soldi tredici e denari 
quattro per l’ importare delle once otto del- 
lo scadente , formerà in tutto l’ introito dj 
lir. » 5 . i 3 . 4 - 
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Ma per maggior chiarezza diciamo che il 
terreno servito alla mia piantagione sia stato 
un quinto di adoro: si rileverà che se io 
avessi impiegato a quest’ uso un intiero alio» 
ro di terra , avrei avuto la rendila di num. 
45 cotone, e di lir. 128. 6. 8 5 rendita esor- 
bitante che non si può mai certamente spe- 
rare da qualunque altro prodotto $ rendita 
«he qualora fosse anche diminuita dei due 
terzi, sarebbe vistosissima , vale a dire che 
quando il cotone venisse a costare una lira 
la libbra, lo sdoro della terra frutterebbe 
nonostante lir. 4 2 - * 5 . 6. E chi può mai 
sperare un entrala simile da uno stioro di 
terra tenuto a qualunque altra coltivazione 
la più utile? 

Un altro mezzo anche più economico 
e lucrativo mi presenta la mia esperienza 
per eseguire in grande la piantagione del 
cotone, e senza sacrificare per lui un tet> 
Teno particolare . Questo consiste nel semi- 
narlo nei campi ove sono stali già piantati 
gli agli . La corta e rara fronda dell’ aglio 
non adombra , nè pregiudica in verun conto 
alle piante del cotone, nè questo nuoce alla 
raccolta dell’ aglio . Nelle terre grasse , sciol- 
te c sostanziose, ove si suppone la veg&j 
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tazione più vigorosa, si può piantare il co- 
tone un filare si ed uno no , alla distanza 
di braccia i ed un sesto , procurando eh* 
una pianta non torni dirimpetto all’altra. 
Nelle terre poi più magre e scadenti , ove 
la pianta verrà meno vigorosa, e con i rami 
più ristretti, si potrà mettere impunemente 
frammezzo ad ogni filare degli agli, alla di- 
stanza di un braccio . 

Tenuto il tempo della maturità degli 
agli, che suol essere circa la fine di giugno 
o ai primi di luglio , si estraggono colla van- 
ga , come è solito , dalla terra senza dan- 
neggiare in verun conto il cotone , eh’ es- 
sendo ancora piccolo , e non avendo dilatato 
che pochissimo le sue radici, non solo non ri- 
sente danno veruno, ma anzi questa piccola 
vangatura in vicinanza gli serve di un van- 
taggio notabile, andando in breve colle sue 
barbe a cercare questo nuovo lavoro, profit- 
tando inoltre di quel residuo di grasso 
avanzato alle piante dell’ aglio . 

In conseguenza di ciò ognuno vede chia- 
ramente che la sementa del cotone fatta fra 
gli agli ha bisogno di minor quantità di 
sugo j e dirò di piu che questo è meno sot- 
toposto ad essere danneggiato dalle zeccajqle 
AtmLt tom. III. 5 
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c da altri vermi sotterranei, venendo questi, 
come ho luogo di credere, allontanati dal- 
r emanazione , e dall’ odor piccante traman- 
dato sotto terra dall' aglio medesimo. In fatti, 
ho (^servato nella mia piccola piantagione 
che del cotone seminato fra gli agli non se 
ne è perso quasi punto , e di quello semi- 
nato nel terreno a parte ne sono perite 
molte piante. 

Chi sarà dunque fra i possidenti della 
pianura di Firenze , e delle altre ancora 
ove si costuma di piantare gli agli , die non 
obblighi i suoi contadini a seminare fra I 
medesimi del cotone ? L’ utile è sicuro senza 
il minimo dubbio di scapitare ; anzi dirò di 
più , che il campo che avrà portato contem- 
poraneamente agli e cotone, resterà miglio- 
rato da una doppia caloria , e che sbaraz- 
zato alla metà di ottobre dalle piante di 
quest’ ultimo , che a tal epoca deve necessa- 
riamente aver prodotto il suo frutto, potrà 
esser seminato a grano, che, senza essere al- 
trimenti concimato , verrà più bello di tutto 
1’ altro . Tanto F aglio che il cotone amano 
terra sciolta , sostanziosa e profonda , ed 
ahborrono quella grossa , argillosa e com- 
patta 5 dunque tutti quei terreni, nei quali 
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l’aglio produce a perfezione il sno frutto, 
saranno adattalissimi per la coltura del 
cotone . 

' Io mi lusingo che questa verità sarà in- 
tesa da tutti j e che in conseguenza neh’ an- 
no venturo vedremo crescere nelle nostre 
vaste pianure una quantità immensa di pian- 
te di cotone, in tati’ i campi degli agli, 
con utile grandissimo dei prapTietarj , dei 
lavoratori e del pubblico. 

Credo poi necessario per promuover l 
maggiormente una così utile ed interessante \ 
coltivazione , die si debba far costruire nna ; 
macchina per estrarre i semi dal cotone ; 
oppure per maggior sicurezza farne venire 
una bella e fatta dai paesi ove si costumano 
come per modello , poiché senza questa sa- 
rebbe inutile la raccolta di quest» genere si 
prezioso , essendo troppo lunga e dispen- 
diosa 1’ operazione di estrarli a mano ; ope- 
razione che assorbirebbe assolutamente tutto 
il valore del prodotto . 

Passando poi ad osservare le meteore 
che possono aver portato pregiudizio o van- 
taggio alla coltivazione dei cotone nell’ anno 
presente, dirò che la primavera fredda cd 
incostante, e che è durata di tal carattere 
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fino al sno termine, ha molto ritardata 1» 
sua vegetazione e maturità , e soltanto le 
piogge cadute fra gli ultimi di giugno, e i 
primi di luglio gli sono state favorevolissime 
come Lo già detto . L’ estate corta , ed il 
caldo limitato di essa , sono stati due grandi 
ostacoli alla di lui perfezione. Le abbondanti 
piogge cadute dal a3 al n5 settembre , e 
che hanno proseguito fino al dì 3o con qual- 
che mescolanza di grandine che ha rotto in- 
clusive il gambo a diversi cocchi , gli sono 
state sfavorevolissime , ed hanno ritardato 
ollrcmodo fa maturità del suo frutto . 

Ma se a dispetto di tutte le suddette 
nocive meteore, le piante hanno potuto ve* 
getare passabilmente, e produrre il suo frut- 
to, come già abbiamo veduto; cosa sarà poi 
negli anni in cui fa primavera viene nel suo 
vero tempo , temperata e costante $ che 
1' estate prosegue calda fino al suo termine , 
e che 1’ autunno s’ inoltra dolce e sereno ? 
Allora io sono di parere che le piante del 
cotone che potranno esser seminate nei 
primi di aprile, e star fuori impunemente 
tutto il mese di settembre, e parte ancora 
di quello di ottobre , matureranno perfetta- 
mente il loro frutto sulle proprie rame, pre* 
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tentando al coltivatore il cotone dagli aperti 
cocchi, senza aver bisogno per estrarlo di 
ricorrere al calore artificiale, come è biso- 
gnato di fare nell' anno presente . 

Per le osservazioni che ho fatte relati- 
vamente all’ utilità che può produrre l’ inaf- 
fiatura alle piante del cotone , ho rilevalo 
che questa non può aver luogo che quando 
queste son piccole , sul dubbio che possano 
rimanere a secco colle barbe per qualche 
lungo alidore; ma quando queste sono adul- 
te*, e che hanno cominciato a gettare i ra- 
mi, e che adombrano colle loro foglie il 
suolo occupato dalle piante medesime , cre- 
do inutile , anzi nociva qualunque irrigazio- 
ne, che altro effetto non può produrre che 
trattener la loro fioritura, e l'aliegazione dei 
frutti , invitandole per il soverchio umore a 
dissiparsi in nuovi germogli inutili. 11 fittene 
più lungo di due terzi di braccio che gettano 
le piante nella buona terra , difficilmente le 
può esporre ai danni degli alidori. 

Bisogna altresì a senso mio esser molto 
discreti nello spumare le cime delle piante , 
ed i loro rami : ciò va fatto piuttosto tardi 
che presto; e son di parere che non vada- 
no spuntate, finché non si veda che abbia- 


no aliegaù un numero di cocchi proporzio- 
nato alla forza delle piante, il che suol suc- 
cedere verso il di 20 di agosto. Spuntandolo 
più presto , si sdegnano , e restando inoltro 
troppo piccole e basse di pedale, non han- 
no luogo di formare la diramazione alta , 
quanto converrebbe; ed in conseguenza quei 
pochi di cocchi che allegano alle rame tan- 
to inferiori che son loro restate , venendo 
queste aggravate in seguito dal peso dei pro- 
prj eocchi, li depongono fàcilmente in ter- 
ra . ove in breve si guastano e marcisoono , 
mediante l’umidità delle pioggie e della 
terra medesima: e perciò credo sempre be- 
ne che le piante nello spuntarle siano sem- 
pre lasciate più alte di un braccio. 

\ E che ciò sia vero , ho lasciato per pro- 

va una pianta crescere naturalmente senza 
spuntarle nè la cima nè i rami ; questa è 
cresciuta fino all' altezza di braccia due c 
mezzo, « si è estesa due braccia con i suoi 
rami laterali ; io le ho collo min». 36 bellis- 
simi cocchi più vigorosi , e pieni di quelli 
delle piante spuntale , tutti elevati, e senza 
che ve ne fosse alcuno che posasse sopra il 
terreno; i quali se bene siano venuti a ma- 
turiti quindici giorni più tardi di quelli del- 
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le «lire piante sprintate , avendoli colti il 
dì 5 di novembre , hanno dato denari 22 
di perfetto cotone, vale a dire più quasi no 
ve denari di quel che hanno prodotto rag- 
guagliatamcnte le piante spuntate. 

Questa esperienza dimostra evidente- 
mente quanto bisogna esser cauti e modo- 
rati nello spuntar le piante del cotone: e se 
non fosse per la ragione della tardiva matu- 
rità dei cocchi , e della troppa superficie' di 
terreno che occupano le piante lasciate se- 
condo la natura in paragone di quelle spun- 
tate, sarei di parere di lasciarle intatte ; ma 
atteso i predetti inconvenienti credo sia 
meglio spuntarle , sempre per altro con in- 
telligenza e moderazione. 


Memoria intorno all' agricoltura dell'ex ducato di Gua- 
stalla uri Dipartimento del Crostalo.- del sig. Inge- 
gnere Giulio Celerà Calli. ( Estratti dii Compila- 
tori. ) 

L antico Guastallese insieme col territorio 
di Luzzara e di Reggiolo, che al presente 
forma il distretto terzo , cantone nono del 
Dipartimento del Grostolo, abbraccia un'esten- 
sione di circa 3Sooo bioiche , corrispondenti 
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« pertiche nuove 1147008, eguali a tornatu- 
re 11 000, tavole 47 ■> metri ao. Un quarto 
é quasi sola valle. Il rimanente è tutta pia- 
nura coltivata. Il suo terreno è in generale 
fertile per natura e piuttosto argilloso. La 
hiolca di Guastalla è eguale a tavole 3 o , 
81 , 44 deda nuova misura italiana. 

Il prodotto principale di questo paese 
è il frumento. Dopo segue il frumentone , 
del quale però si coltiva troppa quantità. 
Lo stato dell' agricoltura è piuttosto buono : 
pare nondimeno che sia suscettibile di mi- 
glioramento; ma non sembra fin ora che sia- 
si troppo cercato di ottenerlo. 

Dopo la soppressione dei conventi , le 
mezzadrie e terzadrie non costumano più, 
cd in certi siti e secondo la posizione del 
terreno alcuni ritenevano delle raccolte due 
terzi, dando al colono il restante, mentre al- 
trove questi dei tre quinti ne riceveva due. 
Ma questo s’ intende solamente riguardo al 
grano. II. rimanente era a metà. I giornalieri 

( detti colà braccemti da giugno a settembre 
pe’ lavori ordinarj si pagano hr. ita!. — 63 . q 3 
^il giorno. Nel tempo della messe, quando si 
batte il grano , e segano le praterie , a que- 
sto danaro bisogna aggiungere il vitto, ber 
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lare il fieno tanti fatino un contratto accor- 
dando un tanto per biolca. Se non si dà, il vino 
a’ segatori , danno per biolca lir. i. g3 j 
se si dà il vino, lir. i.oa. 33. Dal principio 
di ottobre pel rimanente dell’ anno , qualun- 
que siasi il lavoro che facciano, si paga per 
ogni uomo lir. — 5i. i’] senza fornire al- 
cun altra cosa. 

I terreni si coprono tutti ogni anno , e 
non mai rimangono oziosi. Di natura , come 
si è detto , fertili, lo diventano ancora più 
quando si avvicina alla valle. Dopo la mie- 
titura e segatura degli strami si comincia ad 
arare. Quattro paja di nerboruti buoi si ri- 
chieggono a rompere la terra coll’aratro, che 
si profonda due o tre palmi al più della 
nuova misura. Il sig. Ingegnere Calti pensa 
die potesse farsi qualche esperienza dell’ ef- 
fetto che in un terreno cotanto tenace pro- 
durrebbe l’ aratro a più coltri. I campi si 
dindono in_TORKio* v J^, PiANKp che è lo spa- 
zio compreso tra una piantata e l’altra j ed 
in porche grandi dette piiese. Queste sono 
più o meno larghe in proporzione che il 
terreno più o meno abbisogna di scolo. Po- 
co vieue adoperata la vanga, e solamente da 
chi ha uai ristrettissimo campicello. L’erpice 
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ai «sa soltanto al tempo delle somine per 
eguagliare il campo. Ma quando la stagione 
va secca, allora è inutile, mentre lo strumen- 
to saltella sulle glebe senza effetto. Quindi 
gli agricoltori preferiscono usare prima la 
zappa a minuzzare il terreno, la qual ope- 
razione dicono inguaUare. 

Questo distretto è abbondante di leta- 
me, e se ne vende quantità al Reggiano ed 
al Modanese; mentre, oltre la paglia de’ gra- 
ni, sono copiosamente provveduti di pa vier e 
piccole e giunchi che cavano dalle valli , e 
stendono molta quantità a formarne letto ai 
bovini. Lo trasportano in estate sul terreno 
prima di arare , il qual metodo però non 
saprei fino a ohe segno possa essere utile , 
massime negli anni secchi. Non si conoscono 
letami particolari ; mentre ancora le spazza- 
ture dei cortili e le colatizie delle stalle si 
uniscono in mass* con li primi. Arano co- 
prendolo esattamente nelle campagne da grano. 
Lo sotterrano colla vanga negli orti. I campi 
« seminati l'anno avanti di frumentone, detto col à 
I ancora melgone, si letamano più abbondante- 
mente. TVon concimano quelli ove raccolse- 
ro la fava. Ordinariamente però sopra ogni 
bifolca , corrispondente a tornature nuove 
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O,3o8i6ooo, si spargono quattro carra di le- 
tame. Verso le valli se ne applica molto, me- 
no. Talvolta non letamano colà che ogni tre 
anni, ed in alcuni luoghi risparmiano affano 
il concime. Questo, quando sia ben digerito 

e buono , si paga lir. 5. 62 . 85. 

La vicenda generale dell’agricolturt gua- 
stasse divide il terreno in due parti, di cui 
una è coperta tutta di frumento , e quattro 
quinti dell'altra sono pieni di frumentone. 
Nel quinto che avanza mettono fava, ceci, 
orzo. Hanno le praterie corrispondenti ai fon- 
di nelle valli. Ogni podere ha soltanto un 
piccolo prato che di rado oltrepassa le tavo- 
le 3e. 81. 44» c k e serve ad nn tempo stesso 
di brollo e di m qret o. Per s. Pietro, cioè 
alla fine di giugno, si coglie il frumento. Se 
tarda a maturare dopo quest’ epoca, ciò tro- 
vasi per lo più di un buon augurio. Taluno 
semina orzo, cui miete in erba a Primavera 
per farne pascolo al bestiame. In tal caso 
dopo la segatura si ara il terreno , e vi si 
semina frumentone cinquantino , il quale, se 
non giunge a maturità , somministra ad ogni 
modo un buon pascolo. Ma la massima par- 
te non ricava dal terreno che una sola qua- 
lità di prodotti nell'anno. Altre volte colti- 



vavasi molta fava, In oggi il più dei conta 
dtni è scoraggiato dal propagarla , mentre 
da ao anni in qua é rare volte feconda , ed 
altronde egli non ne fa più uso per frammi- 
schiarla , eome altre volte , al pane. Chi ne 
pone, non solo ne coglie il grano, ma la se- 
ga per riporla sul fenile, mentre è un ali- 
mento assai gradito al bestiame. Tutti quelli 
che ne seminano trovano che il frumento 
che ad essa si fa succedere, riesce meglio 
che in qualunque altro luogo. La fava d'au- 
tunno seminasi come ogni grano minuto. 
Quella di primavera piantasi ne’ solchi chia- 
mati ASOLI. 

Il frumento ordinario d’ inverno semina- 
si in ragione di un mezzo sacco por torna- 
tura , e rende il dieci ed il quattordici per 
uno, locchè può stabilirsi ancora dei marzo- 
io. Cinque quarte di farro , frumento grasso 
e spelta s’ impiegano a coprire una hifolca, e 
se ne ha del primo, e sino ta sacca, come 
pure del secondo. L’ ultima rende 5 sino a 
sette sacchi. Due quarte di frumentone po- 
ste sopra una hifolca producono dai sette ai 
nove sacchi. Un mezzo sacco d’orzo ne pro- 
duce sei e sino ad otto. La fava rende il 
tre e sino il cinque 'per uno. Egualmente la 
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«aggina o malica. Un terzo di sacco di ceci 
produce 2 e sino a tre sacchi di questo le- 
gume. Appena si coltiva altre grano fuori dì 
quelli nominati. 

Appena si conosce il lino. Molto si col» 
tiva la canape, non essendovi podere il qua- 
le non abbia un canepajo grande 0 piccolo; 
Chi ara il canepajo in autunno , e chi pre- 
ferisce di vangarlo in primavera minutamen- 
te. Al canepajo destinasi il concime meglio 
digerito, e vi si mesce sterco pecorino, galli- 
nella e colombina. Seminano all' incirca per 
ciascheduna biolca guastallese sette quarte os- 
sia uno stajo e tre quarti. La multa tela tes- 
suta da quelle contadine forma per esse un 
ramo d’ industria , mentre è molto ricercata 
da’ mercanti i quali la spediscono nello sta- 
to ex veneto e particolarmente sul bresciano. 
Nella coltivazione della canapa si pone qual- 
che maggior diligenza, massime nella scelta 
de’ letami. Qualora scarsa sia o mancante la 
gallinella e la colombina , si prende lo stra- 
to superficiale di terra sul quale posava la 
massa delia staila, i che in conseguenza é 
imbevuto di tutte h migliori sostanze della 
medesima. Le spazzature di casa, di cortile, 
delle botteghe, ed in particolar modo quella 
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de’ ciabattini, si danno ai canepaj di terre- 
no sciolto. In generale si dà al canepajo al- 
meno una metà di letami di più quello dia- 
si a qualunque altro campo. Si è trovato 
che la canapa macerata nel Po, nelle buche 
cui lascia piene di acqua, non però mai do- 
ve l’acqua è corrente, essa diventa più bian- 
ca ; ma l’ operazione è molto lunga. Anche 
questo ramo di coltura può migliorarsi. Il 
sig. Cani assicura che più devesi alla natu- 
rale bontà del terreno , che alla diligenza 
dell' agricoltore. 

Vi sono molte praterie nelle campagne 
basse e soggette alle acque . Fileno sempre si 
mantengono tali, mentre non tornerebbe por- 
le ad altro genere di coltivazione. Non s’ir- 
rigano perché la situazione di quel piano è 
tale, che quando sopra un prato vi fosse in- 
trodotta l'acqua, non si potrebbe più farnela 
escire. In estate le rugiade abbondanti le 
tengono morbide . Si letamano soltanto i pra- 
ti più alti e più asciutti . A tale effetto gio- 
va la terra stessa dei fossi scavata e stesa 
con diligenza sopra i medesimi . Osservano 
che il letame schietto li rovina piuttosto, 
onde si preferisce governarli con letame ar- 
tificiale detto TSRRICCIÀTA , O TA0ZZARÀ ( Y< 
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Re Elementi di Economia campestre pag. 40). 
Non si concimano giammai le praterie basse, 
perchè sono anche troppo pingui atteso eh® 
tati’ i principj estrattivi colano colà. Sono 
sommamente argillose, ed in estate molte pe- 
ricolose fenditure si aprono nelle medesime . 
Due volte ordinariamente ai segano . Il terzo 
fieno per lo più si lascia pascolare dal be- 
stiame . Una biolca rende circa tre cura di 
fieno . Molto più ne dà andando al basso ) 
ma è di qualità inferiore . 

Quasi tutti hanno piccoli praticelli d’er- 
ba medica vicino a casa . Segasi quattro volte 
e poi si pascola. Chi vuole seccarla per 
metterla nel fenile, segata che l’abbia, vi spar- 
ge sopra della paglia , e così rimane ben 
condizionata. Altrimenti più difficilmente in 
eoteste campagne , attesa la grande umidità 
delle medesime, rimane secca a dovere. Non 
sì hanno altre erbe per uso di foraggio . 

Le piantate che dividono i campi sono 
ristrette quanto alla disianza che gli alberi 
conservano l’ uno dall’ altro . Al solilo le vili 
sono raccomandate agli olmi e qualche volta 

all’ acero . Le piantate andando da mezzo 

giorno a settentrione, vanno a terminare con 
Haa pianta di noce , che spargendo 1 ’ ombra 
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sua nel viale o cavedagn* , non nuoce all’ a- 
perto campo . Le viti nel guastallese quando 
sono arrivate ad una competente età , pro- 
sperano assai , sebbene da prima assai lenta- 
mente siano cresciute . Danno un’ uva ottima 
per le acquevite . Quando esisteva lo stato 
di Parma, servivano quasi tutte al detto uso, 
a .Veg no che in mezzo a tante viti si pagava 
colà assai caro il vino, che altronde non è 
mai dolce, ma aspro e di pochissima durata, 
massime ne’ forti caldk Una brenta di vino 
da pesi 9 lib. 6 dà libbre 27 di acquavite. 
La manifattura de’ vini è cattiva. , 

Si trovano molte frutta , una porzione 
delle quali ancora si disecca. Ma iu gene- 
rale non sembra vi si abbiano cure partico- 
lari . Tutti si scusano sopra i grandi- latro- 
cini che succedono alla giornata , onde non 
si possono garantire . Questo lamento giu- 
stissimo è reso ornai comune per tutto , co- 
me l’altro della distruzione dei boschi che 
altre volte abbondavano nel guastallesei, men- 
tre tutta la sponda del Po era coperta di 
alberi . Ora che si è voluto coltivar tutto, si 
& rovinata assai la campagna . I pioppi , gli 
alberi , ontani e salici presentavano molti 
vantaggi, se non altro per la legna da fuoco. 
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Esiste ancora un avanzo di bosco di roveri 
che serviva ai yecchj duchi di Gonzaga, pa- 
droni di que’ paesi, per la caccia dei cignali. 

Le molle valli di quel paese si asciu- 
gano in estate . Se ero avviene in luglio , e 
che le erbe possano alcun poco sparger fuori 
dell' acqua, se ue cava alcuna rendita di giun- 
chi da farne stuoje , e qualche erba che ser- 
ve a far letto al bestiame , e per letame . 
Vi sono delle grandiose pesche. In autunno 
prima delle acque si pascolano, ma bisogna 
che l'erba sia stata un po' mortificata dal 
freddo 3 altrimenti le vacche, che con tal ci- 
bo danno molto latte, ne risentirebbero un 
gran danno . 

Non sono le fabbriche che servono al- 
l’agricoltura molto bene intese. Il peggioro 
sta nelle stalle meschine e fatte perchè mal- 
sano sempre viva in esse il bestiame . I fe- 
nili piuttosto sono buoni. 

Il bestiame bovino nel guastallese, dice il 
sig. Cini , abbonda in confronto della cam- 
pagna , ma è scarso se pongasi alleluiano 
alla qualità e quantità dei lavori . Dunque 
replicherò io : profittino delle tante praterie 
e ue nutrano di più , e cosi ancora non 
avranno le beccherie di Guastalla bisogno di 

Annali tom. III. 6 
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essere mantenute dai buoi reggiani . Le due 
fiere di Luzzara e Gonzaga servono a smer- 
ciare quel po’ di bestiame che o stimasi inu- 
tile o vogliasi cambiare onde rinovare la 
stalla . Piuttosto fanno qualche commercio di 
bestie giovani di uno o due anni cui dicono 
anguakini o sopranetti . Si osserva, o al- 
meno corre opinione, che nei nostri bestiami 
possano accostumarsi a vivere fuori di quel 
che gli stranieri non possano adattarsi al 
nostro paese attesa l’ umidità somma che re- 
gna colà . Cavano molto burro che spedi- 
scono nel mantovano e reggiano , come pure 
del formaggio , che però non è di qualità 
molto buona sebbene duri assai . Forma un 
oggetto di commercio attivo pel distretto . 

Si dolgono alcuni che le pecore nel 
guastailese abbondino di troppo, e preten- 
dono che maggiore di gran Innga sia il dan- 
no che recano , anziché il vantaggio j e cer- 
tamente ciò deve essere necessariamente quan- 
do non le tengano lontane dalle viti, dai 
giovani alberetti e dalle ortaglie. 

Molli majali si allevano nel distretto: 
ma non se ne fa commercio grande fuori. 
Tutt’al più i lardi sono talvolta spediti a 
'Venezia. Il sig. Cani dà la preferenza alla 
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carne di questi sopra quella dei parmigiani 
è reggiani. Dice che generalmente sono otti- 
ini tutti i salami, è distingue le spalle, cop- 
pe e coieghinii cosa che i parmigiani, reg- 
giani e modanesi forse contrasteranno. 

Si duole il sig. Cari che male assai si 
governino i gelsi, che altronde non mai 
soggetti alle malattie , come in altri paesi , 
viVrebbono assai bene, e che peggio si edu- 
chino i bachi 5 indi segue così : » Più d’uua 
t» volta ho esaminato questo ramo d’ indù-* 
» stria, e mi sono convinto coll’esperienza, 
v che di gran lunga potevasi migliorare. Un 
» rispettabile cavaliere si unì meco per ten- 
» tarla. Si comprò tutta la foglia degli spalti 
» della Città. Mi spedì da Soncino quantità 
» di quella semente ed insieme un Bigatti®- 
» re di Brianza. Si fece nascere tal sementò 
» col mezzo della stufa, ed i vermicelli fu- 
» rono distribuiti da educare alla parte, coi 
» patto che la maniera con cui dovesserò 
« nutrirsi venisse regolala dal suddetto uo- 
» mo , il quale ne visitava giornalineule lo 
>» partite . Questi , siccome intelligente del 
n mestiere , aveva sempre lite co’ villani , i 
» quali non sapevano rinunziare alle vecchie 
» loro pratiche e pregiudizj. Inline la sua 
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» costanza gli fece superare molti ostacoli. Si 
» ricavarono molti bozzoli e di buonissima 
.» qualità. Si ebbe piò seta del solito, cioè 
» 3 2 oncie per peso, e quelli che li nutri- 
» vano si trovarono assai contenti. Tutti 
» procurarono di avere di questi bozzoli on- 
i> de ricavarne semente per l'anno susscguen- 
» te. Ma che ? gli agricoltori si scordarono 
» subito il buon metodo, e tornando alle pra- 
ti tiche antiche, i hozzoli e per conseguenza 
n la seta tornò nuovamente a decadere in 
» bontà. » 

In ultimo della sua memoria il sig. In- 
gegnere, dopo avere detto che abbenchè si 
trovino api nel guastallcse, ma educate as- 
sai male , conclude che la mancanza di co- 
gnizioni , non tanto negli agricoltori quanto 
nei proprietarj, è il motivo per cui l’agricol- 
tura di quel paese, lungi dal prosperare co- 
me potrebbe, è assai meno vantaggiosa di. 
quello porta la naturale fertilità del suo ter- 
reno. Dà airone volte precetti secondo i 
quali si otterrebliono grandi miglioramenti. 
Qui non si sono indicali perchè trovai si 
giustamente ripetuti in tutti i libri che trat- 
tano di economia campestre. 
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D Ila- Colli v**i ,ne degli Orti nel Distratto di Guastalla 
Dipartimento del Crostolo, del sig. Ingegnere CANI. 

c • ' 

^ono divisi in tanti quadrati , od aree di 
circa ii metri per ogni verso} ve ne ponDO 
essere delle minori } la loro divisione è fatta 
da piccoli sentieri retti. Ogni ajuola contiene 
soltanto una specie particolare. Ciaschedun 
orto avrà 1’ estensione dalle tavole 92 metri 
/fi 80 alle 1 54 08.00., cioè dalle tre biol- 
che alle cinque. Il distretto contiene circa 
treni' orti pubblici. Ve ne sono molti privati, 
che non servono che ad uso e piacere de’ 
particolari. Non abbiamo il comodo dell’ ir- 
rigazione , ma invece ci serviamo di diversi 
pozzi escavati in varie situazioni dell’ orto , i 
quali sono sempre perenni d’ acqua, a meno 
di una straordinaria siccità , e con essi si 
supplisce assai bene all’ innaffiameulo dei 
canali , sebbene sia di una gran fatica agli 
ortolani il trasportar 1’ acqua entro bìgoncj 
posti sopra una carretta} ma sono assuefatti 
a questo lavoro , talché poco rincresce , per- 
chè persuasi, che se non si adacqua, i loro 
vegetabili languiscano in terra, e poco pro- 
dotto ricavano. Alla mancanza de!!' irrigazio- 
ne supplisce anche il piano basso delle no- 
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stre campagne, e le abbondanti rugiade della 
notte anche nel più grande estate. 

I nostri ortolani non fanno grande av- 
vertenza stilla natura degli ingrassi. Ogni le- 
tame e di qualunque sorta da loro »’ im? 
piega. Gli ortolani nel contorno della città 
comprano quello delle case , di cavallo , e 
d’ ogni altra sorta , e n impiegano molto , 
poiché ogni anno fanno tre o quatro rac- 
colti , e cosi per ogni vangatura spargono 
del letame più o meno , secondo trovatisi 
averne: la maggiore attenzione posta in pra- 
tica da loro si è quella di bene smoverne e 
stritolarne il terreno. 

Gli erbaggi coltivati sono molli , ed il 
consumo è grande. Tutti crescono prospe- 
rosamente e sono saporiti; e se non lo sono, 
questo non deriva da altro che da una cat- 
tiva coltura. Così si coltivano varie sorte di 
lattughe, pesazzi , indivie fino alle ordinarie 
cicorie, pimpinelle ec. In essi abbiamo i ca- 
voli romani ed i broccoli , verze , capucci , 
spinazzi, aeetosa od erba brusca, dragone o 
dragoncello , aglio , cipolle , scalogne , carote 
gialle^ rape, raffiliti, barbabietole, cren, 
sedano, prezzemolo di due sorti , finoccbio , 
«ardi , diverse fave , piselli di più sorti che 
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si hanno in vàrie stagioni , fagioli diversi , 
molte specie di zucche , cocomeri, cetriuoli , 
meloni di più qualità , asparagi , articiocchi , 
a pungolo e senza pungoli , fragole di pri- 
mavera e di tutto l’anno, le maggiostre, 
alcune specie di pepperoni, capperi, melan- 
zane , tornate o pomi d’ oro j e se altri an- 
cora qui fossero fatti conoscere , egualmente 
con esito vegeterebbero. Tali erbaggi sono 
consumati ne* pubblici mercati del paese , 
ove dalle terre e paesi vicini vengono setti- 
manalmente a provvedersene j il resto si tra- 
sporta alla piazza di Reggio , che ne attire- 
rebbe ancora più di quello vi si conduce.- 
Non tralascio di far conoscere esservi molti 
rivendajuoli fuori del cantone che vengono 
a provvederne de’ grossi carichi per loro 
conto. Le specie più ricercate al di fuori so- 
no tutte le insalate, cipolle, finocchj , rafa- 
nelli , dragoncello, piselli, erbe, spinarci, 
aglio ec. 

Quasi tutti gli ortolani del paese usano 
della stessa pratica e metodi 5 e se soltanto 
si potesse levare dalla loro testa quell’attac- 
co agl’ influssi lunari, si guadagnerebbe mol- 
to : gli orti del contorno della città , ed i 
pochi intorni sono i migliori , e lavorali da 
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intendenti ortolani , i quali nell' allo di la- 
vorare i! terreno 9anno scoprirne la natura , 
c sanno applicarle gli erbaggi adattati, aven- 
dolo appreso per esperienza , e sono attenti 
ad osservare la vegetazione delle diverse pian- 
te . per poter conoscere quali convenga por 
re più o meno nei diversi angoli dell* orto. 
Conoscono molto bene qual erbaggio addi- 
manda o molta o poca acqua. E* loro pra- 
tica costante giustissima di non innaffiare se 
non la mattina avanti giorno , c così la sera 
s’incomincia sul tramontar del sole, ed evi- 
tano di farlo a sole scoperto 3 mentre ne in- 
durirebbe troppo la terra, e ve ne forme- 
rebbe una crosta compatta, che con somma 
difficoltà lascierebbe penetrare i successivi 
innaffi. I pozzi da cui si attira dell’acqua col- 
l' altalena sono molto larghi , e ccn poca di 
arto si prorura di tenerli scoperti , onde il 
■ole in parte le tolga 1 ’ ordinaria crudezza. 
Alcuni ortolani però costumano di tenervi 
dentro dei legni e delle frasche ; mezzo 
bastante a conservarla e renderla più alta a 
favorire la vegetazione degli ortaggi. Si con- 
serva però un pozr.o di acqua naturale e 
monda per lavare gli erbaggi. Sanno che 
dando tropp’ acqua, per esempio , alle latui- 
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ghe, queste riescono insipide , e quindi cer- 
cano piuttosto un sito o più coperto o più 
basso , ma più secco per situarvele. Sanno 
altresì occupare il minimo terreno per far 
succedergli, per così dire, all'indomani le rac- 
colte : le ajuole degli asparagi sul finire del- 
1' autunno si vangano, però a poca profondi- 
tà 5 ivi si pongono delle lattughe, e delle 
cipolle in canna , e si levano in primavera 
prima che spuntino gli asparagi , ma si 
governano antecedentemente con buon conci- 
me. Frammezzo alle porchette dei piselli , e 

Ì nei solchi che le dividono, si piantano delle 
lattughe, petìajzi^ così questi spazj non riman- 
gono inutili, e con li piselli tardivi vi sì 
pongono frammezzo dei ramolacci. Cosi tra 
li broccoli e cavoli si piantano altri er- 
baggi, talché, finito il raccolto di quel- 
li , il terreno è di già coperto di una 
novella verdura . Sanno situare alla mag- 
gior distanza de’ pozzi quegli erbaggi che 
abbisognano di poca o nessuna acqua. Han- 
no dello piccole porchette ben esposte al so- 
le , onde approfittare del primo bel tempo 
« formarp i semenzai, donde trasportare le 
piante nell' orto in siti preparati, per avere 
delle primizie , e per conservarle nel corso 
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dell’ anuo , •eJninandole in diverse epoche. 
Questi semenzai si tengono coperti con pa- 
glia nelle notti fredde, e nell’ estate dal so- 
le , aspettando le giornate propizie nella tra- 
piantagione. Sanno far durare il finocchio 
tutto l' anno : negli estati calorosi impedisco- 
no vada in semente eoi coprirlo con una 
vangata di terra ; così resta affatto bianco , 
più polposo e più grato j si distingue da 
•ssi il maschio dalla femmina , perchè il pri- 
mo è migliore , ed ha la forma quasi roton- 
da. Esso si semina spesso , e si dirada , le- 
vando i finocchietti , che si vendono in pri- 
mavera, lasciandone altre piante alla voluta 
distanza per farle ingrossare a misura dell’a- 
vanzamento dell' estate. La cicoria indivia , a 
misura dell’ avanzarsi dell' autunno , si cava 
colla radice , mentre dovendo rimaner sulla 
pianta , correrebbe rischio di marcire. La 
medesima si conserva per l’ inverno ammas- 
sandola entro una fossetta scavala in sito al- 
to , e coperta con terra; altri la seppellisco- 
no in letame non tanto bagnato, ma talvolta 
contrae del cattivo odore. I rafani egualmen- 
te estratti dalla terra si conservano per tutto 
l’inverno entro la sabbia. 

In primavera, dopo sarchiato il dragon- 


Digiti 


sdjjy.Google 


9 * 

cello , lo inaffiano con letame ben dilavato 
nell’ acqua , e di questa poltiglia cbiara ne 
coprono il terreno , in seguito 1’ irrigano con 
acqua pura , cosi vegeta prosperoso 3 quando 
è raccolto tutto, si torna da capo, e si ri- 
nova la raccolta. Le semenze di meloni, e 
le zucche che sono divorate dai vermi ed 
insetti sotto terra, le mettono frammiste con 
terra assai grassa, ed un poco inumidita en- 
tro una pignatta , ov’ è qualche poco di fre- 
sco letame ; così si sviluppano più facilmen- 
te e senza pericolo de’ vermi. Assicurato il 
germogliamento di tali semi, il che conosce- 
si visitandoli spesso , si trapiantano a sili 
destinati, cosi si fa di ogni altra semente tar- 
da o difficile a nascere. Con ciò si guada- 
gna tempo. 

Nel finire dell’autunno tutti gli orti so- 
no piantati , e verdeggianti come in prima- 
vera , e di quelle piante che soffrono il 
freddo e la neve . Hanno il primo posto le 
lattughette, che si frammischiano con belle 
divisioni fra altri erbaggi , e così vengono 
preparate per la primavera. Il quadrato de- 
gli aspargi si è coperto di cipollini, e diviso 
con filari di lattughette. Un quadro contiene 
verzej un altro cavoli, sedani, cren,, spi- 



naj£Ì ; cicorie, cardi, piselli sopra inverno. 
Questi quadri talvolta sono piantali di lattai 
glie , erbette , rape. A misura che nella pri- 
mavera si consuman tali prodotti , si dispo- 
ne il terreno per nuovi. A tale effetto , per 
aver più pronti gli erbaggi, e massime quel- 
li da trapiantare , si ha tuia specie di viva- 
io , in terreno scelto , in ottima esposizione 
soleggiata in buon terreno e comodo ; sopra 
questa porzione si rivolgono le maggiori at- 

I tensioni. Ivi si seminano sedani $ cappucci , 
rafani . carette ec. che trasportano alle ajuo- 
lc destinate , cosi si hanno sempre delle 
primizie j e se ne avanza da trapiantare , si 
vendono a chi ne viole approfittare. 

Quando si vogliono imbianchire certi 
erbaggi come 1' endivia, si tiene coperta con 
paglia , come per salvare dai geli e dalle 
acque le Terze ed i cavoli $ prima dell’ in- 
verno si coricano a terra col mazzo versò 
mezzogiorno , levando una buona vangata di 
terra sotto il mazzo ove resta abbassalo, e 
questa si pone sopra il gambo, che lo ob- 
bliga a star chino, e nello stesso tempo lo 
difende. 

Sono attentissimi i nostri ortolani nel 
dar la caccia agli insetti j in estate perse- 
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guitano le farfalle 3 In autunno le rughe o 
bruì hi , ghiotti cotanto delie verze e dei 
broccoli , sicché a forza di attenzioni arri* 
vono spesso a disfarsene. Ma le talpe sono 
un grave tormento per loro,, aubadi le inse- 
guono nel loro cammino estendono ad es?» 
aguati. Vi sono ,i^}{i che procurano tfy te- 
ner lontani dalgi orijijbrietanxaj , perchè ucl- 
l’ inverno ivi si annidano facilmente per ri- 
pararsi dal freddo 3 e se un tal nemico s'in- 
troduce nell’ orto , mollo guasto vi porta. 
Tale razza di topi è avidissima de' carciofi 
divorandone le radici. Alcuni se ne schermi- 
scono , gettando sopra il terreno della fu- 
lugiue di cammino. Altri praticano aprire d' in- 
torno alle ajuole ove sono carciofi tur fosse -lo 
angusto ma fondo , onde nello sbucare dalla 
sponda vi cadano dentro, rimanendo inter- 
rotta la loro strada, e se avvi dell'acqua, vi 
restino annegate , ed onde più facilmente si 
prendano quando non ve ne sia. Il grillo- 
talpa , da noi bega, zuccaro, è un altro ani- 
male infesto. Questo ancora non lasciano di 
cercare, d' inseguirlo , ed ucciderlo quando 
r incontrino. 

Generalmente tutti gli ortolani sono ne- 
mici degli alberi da frutti, e da tuttociò 


òhe dà ombre. Non ne vorrebbero puntò 
ne’ loro orti: non ne intendono ia coltura 
ed il pregio ; perciò non hanno nessun ri- 
guardo alle loro radici nel vangare , e gli 
sfrondano senza proposto e cognizione . 
Amano il sole , e lo riguardano come il pa- 
dre di tutte le cose; capis&mo che il calore 
anima tutta la vegeta zi ornè , in conseguenza 
odiano tutto ciò che fa ómbra, e toglie que- 
sto benefico effetto. 

Gir ortolani guastallesi primeggiano an- 
che sopra quelli del viadancse ; e molti dei 
nostri sono passati al mantovano , al parmi- 
giano e reggiano, e vi hanno fatta ottima 
riuscita : il che indica conoscer essi questa 
partita, se la sanno applicare alle diverso 
nature dei terreni, ai differenti climi. 


i 
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Memoria di Galeazzo Fumagalli , Consiglieri della Pre- 
fettura del Lario, sull' eccellente ingrasso chi soni- '* -V ' : 
ministra lo sterco dei Pipistrelli. 

Sono più di trentanni, che raccoglisi il 
letame dei pipistrelli ne’ luoghi tenebrosi 
che coprono le volte della Chiesa Cattedra- 
le in Como , dalla parte che guarda l’ o- 
riente. 

Dal mese di aprile sino all’autunno veg- 
gonsi detti animali nel giorno pendenti sotto 
i tetti in grossi mucchj, attaccati l’un l’altro 
coi piedi , e colla testa abbasso ; giacché di 
notte sortono per attrappare i moseberini , 
le zanzare e le 

Gl’inservienti alla fabbrica, che per Te- 
seremo del loro dovere debbono frequente- 
mente portarsi sopra detta Chiesa, m’ assi- 
curano d’ aver veduto arrivare a stormi in 
aprile i pipistrelli, e che partano all’autun- 
no, e che rimanendone qui alcuno, muoja. Se 
ciò è vero, andranno nelle grotte, nelle volte 
sotterranee, od altri luoghi tenebrosi per difen- 
dersi dal freddo durante T inverno- , in cui 
sono intorpiditi , non si muovono , e non 
mangiano. 

Dalle notizie datemi da diverse perso- 
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ne eh* ebbero del suddetto ingrasso , risulta 
d’aver servito per li prati, viti, cavoli ( Lomb. 
ganibusi , verze ) broccoioni , cavoli fiori , 
cavoli rape, sella ro , sjTiargiaj^e , agrumi ec. , 
e sempre col successo il più favorevole $ e 
che essendo più caldo anche di quello de- 
gli uccelli, devesi spargere in tempo umido, 
e mai vicino al fusto o pedale delle piante, 
perchè loro nuoce la soverchia calidità. 

L* anno scorso con ventotto staja di 
sterco dei pipistrelli ho concimale le vili 
d’ un mio piccol ronco a Cardauo , Corpi 
Santi di Como, scavando all’intorno, alquan- 
to distante dal pedale delle viti * una fosset- 
ta , in cui feci porre detto ingrasso, e sopra 
la terra levata. Le vili hanno fatta una al 
vigorosa cacciala, che fa maraviglia a chi 
le vede ; ed il mio contadino , in vista del 
bel legname , ha tesi molti tralci da frutto , 
che secondo le regole per i’ età delle viti 
non doveansi tendere. 

11 letame di tali animali che avrò que- 
st’anno ho pensato di sperimentarlo , mani- 
polandolo in diversi modi, e mescolandolo 
altresì con altre materie. 
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Seguito dell’ Agricoltura del Dipartimento del Serio i del 
sig. Giovanili M AIRONI DA PONTE, Professore nel Li* 
ceo di Bergamo , uno dei «o della Società Italiana 
delle Scienze , in risposta ai quesiti intorno alla me- 
desima fiutigli dal Compilatore. 

Orti. 

Q . > 1 t 

ual è la coltivazione degli orti? 
R. Crii orti de’ coloni, e de’ proprieta- 
rj che stanno in campagna, sono sempre 
in proporzione dell'estensione de’ poderi ade- 
guatamente al giornaliero bisogno delle fa- 
miglie. 

• Raramente partecipano della irrigazione» 
• si cospergono d’acqua artificialmente con 
certi vasi di latta che hanno .l’emissario tut- 
to forato , e diconsi sbrofatom. Si usa di 
acqua de’ fossi , se se ne ha 1’ opportunità. 
Gl' ingrassi più usati sono quelli delle stalle 
e delle scopature domestiche. 

Nelle ortaglie della città si coltivano 
tutti i soliti erbaggi da uso per. la cucina : e 
fra noi questi riescono tutti saporitissimi. I 
nostri carcioffi e gli asparagi sono traspor- 
tati segnatamente a Milano, dove sono molto 
ricercati. : 

D. XVI. In che proporzione sono le 
AniiALi tom. Ili. 
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praterie co’ campi che si arano? Sono elle- 
no in aumento? Sono irrigabili? Sono leu- 
mate? Qual metodo si tiene nel formare, 
irrigare e letamare i prati ? Quanto suol 
rendere ordinariamente una data estensione 
di prateria ? Si polrebbouo aumentare ? Che 
ragioni si producono in caso che non si 
aumentino? ' 

R. La fisica costituzione del paese osta 
alla introduzione della quantità di prati ne- 
cessaria ad una prospera agricoltura. Le ae- 
que troppo vicine olla loro sorgente, quindi 
troppo fredde e scevre di sostanze grasse j 
la scarsezza de’ concimi naturali ed artificiali; 
la ingratitudine del suolo, quando non ven- 
ga abbondantemente ingrassato, sono le cau- 
se primarie di questo gravissimo difetto. Po- 
chi sono i villaggi della pianura i quali ab- 
biano prati sufficienti a dare il foraggio oo 
\ corrente pel bestiame. Sulle montagne però 
si trova estensione maggiore di praterie ; e 
danno un prodotto competente di fieno. In 
pianura ri arriva stentatamente a raccogliere 
dodici pesi piccoli di fieno per pertica. La 
proporzione de’ prati co’ campi in pianura, 
è come uno a dieci. Ecco la necessità di 
coltivare a trifoglio una parte de’ campi stessi. 
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D. XVII. Sì coltiva erba medica, od er- 

? 

ba Spagna? Metodo di coltivazione ? Quanto 
rende ? 

R. Non ha guari, si era fervorosamente 
introdotta la coltivazione dell'erba medica, e 
ri erano formate delle praterie intere di que- 
sto foraggio : ma sia la qualità de' nostri 
terreni, che non favorisca molto qnest’ erba , 
sia che non se ne abbia dapprincipio saputo 
ben la conveniente coltura ; il fatto sta che 
oramai dappertutto se uè è tralasciata la col- 
tivazione. Aggiungasi di più, che tale forag- 
gio qui si è sperimentato inopportuno al sa- 
lto alimento delle bestie cornute. 

D. NVm. Si coltiva il trifoglio ? Usasi 
spargerlo tra il frumento ? Quanto rende ? 
Qual è il trifoglio che si preferisce? 

R. Della coltivazione del trifoglio se ne 
ha già parlato. Il trifoglio comune è l’usato 
fra noi. Rende cinquanta pesi di foraggio per 
pertica quando il fondo sia bastantemente 
ingrassato. 

D. XIX. Si cerca quali erbe si coltivi- 
no per foraggio, oltre le nominate, e quanto 
rendano ? 

R. Non collivansi qui a foraggio che il 
trifoglio , la le (ghetta j e le altre erbe tutte 
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sogliono comunemente crescere ne’ prati. In 
qualche luogo della pianura coltivasi anche 
il panico. 

D. XX. Si coltivano radici per alimen- 
tare i bestiami ? Quanto danno ? 

ft. A quest' uopo si coltivano le patate 
in qualche luogo delle nostre vallate, e 
ciò a supplemento d'altro foraggio che ivi 
manchi. 

D XXI Bestiame bovino come abbon- 
da ? Come si nutre ? Come si custodisce? 
E' profittevole pel commercio fuori della 
provincia? Cosa si calcola che produca alla 
provincia ? Se si provvede fuori , quale è il 
paese che lo somministra? 

R II bestiame bovino scarseggia fra noi 
Si alimenta co’ fieni, colle paglie, colle stop- 
pie , col panico , quando sono istallati ; e si 
conducono su pascoli all' estate e all’ autun- 
no. Serve loro di alimento la foglia rinova- 
ta del gelso che cade dalla pianta alla com- 
parsa del verno. E a quest’ uopo si usa an- 
che delle cime della pianta e delle foglie 
del granturco. 

11 bestiame bovino per noi viene prov- 
veduto nella Valtellina e nella Svizierà : ed 
ogni anno i nostri contadini devono portarsi 
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in que’ paesi a fame acquisto, oltre le gros- 
se partite che qui ne conducono gli esteri 
negozianti. Due mille capi bovini sono il nu- 
mero ordinario che da questa parte ne rice- 
viamo ogni anno. 

Abbiamo copiose mandrie , le quali ap- 
punto per la scarsezza del foraggio in prati- 
ca si conducono ogn’ inverno a consumare i 
fieni della pianura dei Dipartimenti del Mel- 
la , dell’ Olona e dell'Alto Pò , ripassando 
poi nell'estate a godere de’ pascoli sulle più 
alte nostre montagne , e a consumare i fieni 
delle vallate. 

D. XXII. Latlicinj. Quali abbondano? 
Quali si vendono fuori di provincia ? 

R. Le anzi nomiuate mandrie sono 
quelle che danno a noi il più de' Ltticinj , 
e quando in estate sono sulle alte nostre 
montagne e nelle vallate, e quando nell' in- 
verno restano stallate ne!le pianure, li resto 
de’ latticinj l’ abbiamo dall’ altra parte di be- 
stiame bovino. Questi riescono tanto miglio- 
ri, quanto sono più pingui i pascoli o i 
foraggi da' quali le vacche vengouo au- 
mentate. 

D. XXIU. Pecore. Vedi articolo XXL 
Vi sono pecore di Spagna , o ? Usa- 


Digitized by Google 


101 

no di farle stabbiale ? Metodo in ciò te* 
unto. 

R. Noi abbiamo anche de’ numerosi 
greggi. Ma per la scarsezza de’ pascoli , e 
per la carestia de’ foraggi in patria, sono 
essi costretti a dover passare per lo più l’e- 
state sulle alpi della Rezia , indi passare sul 
territorio bresciano, cremasco, e più comu- 
nemente ancora nel basso milanese, nel pa- 
vese, e nel Dipartimento dell’Agogna, dove 
più economicamente passano l' inverno, fa- 
cendo così nel natio suolo soltanto un solle- 
cito passaggio. 

Si sono introdottè , mercè le sollecitu- 
dini governative , anche in questo diparti- 
mento le merine. Più centinaja ne ha il solo 
nostro Cavaliere Conte Scnator Alessandri. E 
varie minori partite ne hanno altri proprie- 
tarj. Sogliono tenerle conformemente ai me- 
todi proposti dal chiarissimo sig. Dandolo 5 
e con ottima riuscita. Anche queste partite , 
almeno le maggiori, sono soggette alla suac- 
cennata annuale emigrazione per mancanza 
di pascoli e di foraggi in patria. 

La coltura a cui si sono ridotti in que- 
sto paese tutti que’ tratti di suolo , che ne 
furono mai capaci, è dem che osta efifet- 
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tivamente all’ ampliazione della nostra pasto- 
rizia. 

, D. XXIV. Capre . Vedi mim. XXIII. 

; R. Si era aumentato siffattamente il nu- 
mero delle capre in questo paese, e soprat- 
tutto nelle nostre più rimote ed ereme valli, 
che ogni donnicciuola, per dir così , non 
sapea vivere senza avere un pajo almeno di 
queste bestie , il cui morso è così dannoso 
alla vegetazione; e invece di alimentarle al- 
meno lungo le strade e negli sterili pasco- 
li, le abbandonavano ne’ boschi di fresca 
tagliata, ove esse sogliono gettarsi avidamente 
sopra le nascenti boscaglie e i teneri ger- 
moglj, rodando divellerne le più dilicaie gem- 
me destinate a far sorgere eccelse piante. E : 
a questo sì dannoso deterioramento andavano 
soggetti principalmente i boschi riservati al- 
1* uopo di dare i carboni ai forni di fusione 
e. di riduzione del ferro; ma, grazie alla pre- 
videnza, pare che i clamori de' buoni econo- 
misti vadiuo ad essere ascoltati , e che un 
solido provvedimeuto ci giovi sperare , onde 
veder messo argine alla distruzione de' nostri 
boschi. 

D. XXV. Porci. Abbondano ? Se ne fa 
commercio fuori? Quali salumi hanno più 
fama ? 
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R. 1 porci che nascono nel nostro Di- 
partimento non bastano al bisogno del me- 
desimo. Se ne tirano molti dal cremasco, 
dal lodigiano e dal piacentino. I salumi 
nostrali* non hanno pregio singolare. Sono 
migliori , e giustamente più pregiati quelli 
di Verona , di Parma e di Bologna. 

D. XXVI. Gli alberi dividono i campi? 
Come si fanno le piantate, qual distanza vè 
tra queste, e tra un albero e l’ altro ? Qua- 
li piante si pongono principalmente? 

R. Il contorno de’ poderi, qpando que- 
sti sono di qualche estensione, è sempre for- 
nito d’ alberi , e d’ alberi ad uso di legna 
segnatamente. 'E le piantagioni sono filate ma 
spesse. Questo osservasi sempre su monti e 
nelle colline. In pianura i campi sono con- 
tornati per lo più da’ gelsi, i quali però so- 
glionsi piantare non immediatamente sul mar- 
gine , ma a qualche ca rezzo entro il campo. 
Cinque cavezzi o poco pm%ono le distanze 
ordinarie UT un gelso dall’ altro. 

D. XXVII. Come si coltiva la vite? Si 
^accomanda agli alberi? À’ tronconi? Si tiene 
a vigna ? Quali sono le migliori specie, e di 
che colore ? Manifattura de’ vini. Quest’ arti- 
colo è suscettibile di molta estensione , che 
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si lascia al giudizioso discernimento di chi 
scrive. 

R. La coltivazione della vite è il ramo 
d'agricoltura forse il meglio inteso nel Dipar- 
timento del Serio. Ma le colline sono desse 
quelle nelle quali questa perfezione di col- 
tura si ammira. Il prodotto ordinario del vi- 
no dovrebbe sempre bastare , ed anzi sopra- 
vanzare al nostro bisogno j ma la frequenza 
delle grandmi, talora desolatrici , principal- 
mente nelle adjaceuze all’ingresso delle no- 
stre vallate dove le più fertili colline ap- 
punto si veggono , ci toglie bene spesso gran 
parte di questo naturale prodotto, e ci ridu- 
ce qualche volta alla necessità di accettar 
quello che ci si offre ed introducesi dal Di- 
partimento del Mella. Noi stessi però som- 
ministriamo non poco del nostro al milane- 
se. I vini nostri migliori sono quelli della 
Valle, ossia Riviera di Calepio, di Grumel- 
lo , di Chiuduno e di quelle vicinanze , di 
Cenate, di Trescore, di s. Paolo, della Co- 
sta, d' Albano, Scanzo e di quelle adjaccnze. 
Se ne ha di molto regalato anche dalla Vai- 
cavallina , dalla Valle ossia Riviera di s. 
Martino , da Almerino e da tutti que’ con- 
torni- In massima il vino delle nostre colline 
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è tutto assai buono. In qualcuna di esse 
si fanuo anche de' preziosi moscati , fra i 
quali il notissimo fuori di patria è quello di 
Scanzo, sebbene ve ne sia in altri siti cer- 
tamente di eguale nella squisitezza. Il vino 
poi che si ha dalla pianura è più debole , 
sebbene di molto sapore. 1 » 

La vite fra noi viene raccomandata a’ 
pali mobili se si parli delle colline , ed agli - 
olmi ed altre piante vive se si parli della 
pianura j vi si impiegano però promiscua- _ 
mente anche de' pali mobili Questi sono 
per lo più di castagno e qual he volta an- 
che di rovere e di salice , d’olmo ec. 

Non è uniforme il metodo di piantar la 
vite in pianura a quello osservato nelle col- 
line. In pi anur a a cavato ( come si suol 
dire ) si pianta la vite , sicché essa viene 
disposta a lunghi filoni. Ed i cavati si pro- 
fondano nel terreno un braccio e mezzo cir- 
ca. Nelle colline la vite si pianta a gnitaba, 
cioè a f ossa per ciascuna gamba, disponen- 
dola simmetricamente come si ptiò. Ma me- 
glio si compiacerà il chiarissimo sig. Professo- 
re Re di raccogliere le bramate cognizioni 
dall’ operetta del fu nostro Co. Agosti, la 
quale fra noi passa per' classica. 
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D. XXVin. Alberi da frutto . Come si 
coltivano ? Se sono da profitto anche pel 
commercio coll’ estero? Indicarne la specie? 
Quali potrebbonsi introdurre ? Ulivi ? 

R. Noi non abbiamo frutta di cui far- 
si commercio fuori di patria , seppur si ec- 
cettuino le prugne e le pera , che si ven- 
dono secche, e che in vero sono di un sa- 
pore squisitissimo . Si dà loro prima una 
corta e Ieggier bollitura nell’ acqua , e talora 
in vece si espongono al sole per alcuni dì , 
se esse sieno già ad una soverchia maturità: 
poi tanto in un caso quanto nell’ altro si 
dà loro una breve e leggiere cottura nel 
forno j e finalmente si tornano a mettere al 
sole , al quale 6Ì lasciano sino a tanto che 
sono giunte ad una morbida secchezza. 

Sono pregiati e saporitissimi i nostri 
fichi , i nostri pensici, i pomi , le pera , e le 
molte speme che abbiamo di prugne , le 
castagne ec. In massima tutti i nostri frutti 
sono di molto sapore, certamente dall’indole 
del suolo , ed i forestieri li gustano molto . 

D. XXIX . Yi sono boschi? Come si 
coltivano ? Se mai il paese fosse montuoso 
o boschivo, si indichi se sia stato soverchia- 
mente sboscato. Siccome poi ne’ monti tre- 
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▼ansi non di rado esempi d'industria agraria 
piucchè in pianura ; così se ne accoglieranno 
con piacere le più minute particolarità . 

R. Siccome la più grande parte del 
nostro territorio è montuosa j così non 
é maraviglia se abbondanti vi sono i boschi. 
Se ne tenesse conto .come si dovrebbe! Su 
questo articolo continuano pur troppo ad es- 
sere opportune le mie querele, e le riflessioni 
che ho inserite nelle precitate mie ossirva- 
zio»! sul Dipartjmento del Serio al cap. 
VI. §• i. a , e nell’aggiunta . Oso di richia- 
mare a queste la virtù del chiarissimo sig. 
Professore Re per averne quelle nozioni che 
ne cerca . 

Giova classificare i nostri boschi in tre 
sezioni. I primi, i quali sono sul dorso deile 
nostre più alte settentrionali montagne cd 
entro le più rimote nostre vallate, constano 
nella massima parte di u pinus picea, pinus 
a larix, pinus mughus, rhodendrou hirsut. , 
« asarum europ. , carpinus betul. , xuscus 
« aculear. fraxinus exceltior eie. » Ne’ se- 
condi, che sono lungo le catene secondarie 
montuose dirette dal nord al sud, staccale 
dalla gran catena che costeggia la Valtellina- 
dalla pane del mezzodì , verdeggiano il 
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« fagus sylvestris , poco il fagus castane» , e 
« il pinus picea et sylvestris, ma molto il 
« querens cenis , il betttla alnas , il belala 
» alba , il viburnum lant. et opula» , 1* acer 
a campestri», il platanoides, il fraxinns exceL 
« il tuniperus cornu, il cornusmas , il co- 
« rillus avellana, il carpi nits betnl. ctc. » . 
Ne' boschi della ' terza sezione prosperano il 
« fagns castanea , il fagns sylvestris , il can» 
« pinus betnl., il qnereus xibnr, il quercua 
u ceris , il bemla alnns , il corna» sanguinea, 
« il cornusmas , il fraxinns etnei. , il fra- 
u xinus ornu» , il coritns avellana , il xuscus 
« aculeat. , il tuniperus cornu, il populua 
« tremul. etc. etc » . 

D. XXX Esistono risaje? Sono profit- 
tevoli ? Stato delie valli , ed esposizioni dei 
vantaggi che se. ne traggono. 

R. Ne esiste alcuna nelle adjacenze di 
Caravaggio , borgata della Gera d’ Adda re- 
centemente riunita al nostro Dipartimento. 
"Esse non danno la quantità bastante del ri- 
so per tutto il Dipartimento. Quindi occorre 
per avere il genere far ricorso a quello del 
Mella e dell'elio Pò. In questi due ultimi 
territorj si hanno delle belle e fertili ri- 
saje . 


D. XXXI. Quale è io stato delle fabbri- 
che inservienti all’ agricoltura ? 

R. I caseggiati riservati a soggiorno de 
nostri contadini, siccome devono servire an- 
che all’uopo della educazione de’ Bigatti, co- 
sì sono per lo più molto ampj , e costrutti 
con grande spesa, come esige questo mas- 
simo ed importantissimo oggetto. 

Si collocano, per quanto mai permetto- 
no le circostanze , ne’ siti migliori e i più 
bene esposti, e nel centro de’ poderi. Quin- 
di è che , segnatamente in collina , i nostri 
villaggi non sono uniti , ma sparsi qua e là, 
e disgiunti i cassinaggi gli uni dagli altri. Si 
ha sempre l’ avvfficnza di disporre le stallo 
ed ì porticati separatamente dal resto della 
cassina riservato ad abitazione: e ciò per 
meglio allontanare il pericolo degli incendj. 
La costruzione e la manutenzione delle fab- 
briche inservienti all’agricoltura sono dispen- 
diosissime. 

D. XXXTI. Come si coltivano i gelsi? 
Sono periti per le epidemie passate? Si edu- 
cano molti bachi? Quanta cura si ha per 
loro? Quanta seta si cava? 

R. Non saprei meglio soddisfare a questa 

demanda che col presentare al chiarissimo sig. 
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Professore Re gli opuscoli creduti classici in 
questo genere. Quanto al prodotto delie se- 
te, potrà averne il dettaglio dalle mie Osser- 
vazioni sul Dipartimento del Serio Cap. IX 
pag. C>g. Basta unicamente ebe egli abbia 
l' avvertenza che la Gera d'Adda , dalla qua- 
le ditesi aversi una determinata quantità di 
gaiette, ora é riunita al nostro Dipartimento 
nella massima parte. 

Dette mie Osservazioni , che sono ba- 
sate sopra dati certi, potranno dare de' lumi 
snche sopra altri articoli. 

Si educano molte api ? Come ? Si po* 
trebbono moltiplicare? 

R. Sulle nostre montagne le meno ri» 
mote, e dove esistono grandi e fiorite pra- 
terie, si educano molte api Anche nelle col- 
line all' ingresso delle nostre vallate è prati- 
cata molto la educazione delle api. Sta peri 
sempre che in un Dipartimeuio nel quale 
i prati non sono né vasti nè copiosi, le api 
non vi possono mai essere educate in grande 
quantità 
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Sopra que* Bachi che fanno i folliceli! forati . Lettera 
del fig. Bayle-Barelle, Prof di Agricoltura nella R. y, 
di Pavia . al Compilatore . 

Pavia *» giugno iloy. 

PREGIATISSIMO SIGNORE E COLLEGA, 

Nelle agronomiche conversazioni che coi 
miei allievi soglio tenere al dopo pranzo nel- 
l’orto agrario, essendo caduto il discorso ( sul 
principio dell’ ora decorsa primavera ) intor- 
no il baco da seta , fui interpellato da uno 
di essi, il sig. Ansaioni, sul modo di liberare 
i bachi stessi da quella malattia per la qua- 
le filano dei bozzoli elitlico-elongati , scarsis- 
simi di seta e forati alle estremità ; onde av- 
viene che siano dai mercadanti rifiutati. Non 
avendo mai veduto tale malattia nel baco 
da seta, nè trovandone menzione veruna ne- 
gli autori da me letti, che trattarono detta- 
gliatamente di questo argomento , o che han- 
no parlato dei bozzoli e delia loro filatura; 
risposi all’ inchiesta esternando delle sole 
congetture , come avvenir suole in simili casi. 
Pregai quindi il bravo giovine a farmi avere 
dei bozzoli in questione , ond’ io esaminarli 
potessi, e, ove fattibile gli fosse, anche qual- 
che poco di semente tratta dai bozzoli ine- 
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desimi, asserendomi egli che i bachi da tale 
malattia affetti non lasciano perciò di subirò 
felicemente 1’ ultima loro metamorfosi . 

Non passarono i5 giorni dal tenuto di- 
scorso, che il sig. Ansaioni recorami bozzoli 
e sementi ; e mi somministrò cosi occasione 
non solo di verificare il fatto , abbenchè io 
non potessi rivocarlo in dubbio e per la sin* 
ceriti del giovine e per i bozzoli trasmessi, 
ma di fare pure qualche esperimento . Io ne 
aveva difatti chiesta la semente coll’ inten- 
zione di verificare: i. se il difetto dei boz- 
zoli si trasmetteva da una in altra genera- 
zione: a. se i bachi che li producevano pre- 
sentavano qualche esterno carattere di tale 
loro malattia : 3. se trasfondendosi da una 
in altra generazione la malattia, conservava 
ella sempre i medesimi caratteri , cioè si 
manifestava sempre nell’ ecual cradoì final- 
mente se era fattibile di determinarne la. 
causa. 

Principiai dunque dall* esaminare con 
attenzione la semente, eia trovai leggerissima 
in confronto di quella non difettosa , non 
che oltremodo compressa nel suo centro . Il 
color suo era però eguale a quello della 
bnona semente, nè vi si scorgeva un solo 
Annali tom. III. 8 
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grano giallastro èd infeòondato . Per farla i 
nascere non lio voluto servirmi di alcuno 
dei metodi usati , onde allontanare ogni so- 
spetto , che per eccesso del calore delia 
stufa o per emanazione dei corpi ( come 
avviene facendola schiudere per mezzo del 
calore animale J potesse contrarre qualche 
altra malattia , la quale m’ impedisse poi di 
tenere dietro colf osservazione a quella che 
mi era prefisso di bene conoscere 5 cioè la- 
sciai , die da^le uova sbucciassero i vermetti 
a quel grado dell* atmosferica temperatura 
che favorisce la loro nascita . Prevedeva y a 
dir vero, che così operando , non sarebbero 
nati tutti ad un tempo stesso; che incomoda 
sarebbe riescita la loro cura durante le mu- 
te .* ma siccome sbucciarono tutt’ i bigatti 
dalle uova in meno di una giornata ; cosi i 
cangiamenti cui soggiacciono accaddero per 
tutti e per ogni individuo alf epoca stessa . 
Per rendere tuttavia le mie osservazioni me- 
no dubbiose, pensai di accoppiarvi quelle del 
diligentissimo ed ottimo mio amico il sig. 
dottor fisico Befiardi P. Ripetitore dell A- 
graria Facoltà, col dare ad esso una por* 
sione dei bachi medesimi da educare. 

I bachi nati mangiarono tosto e con 
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avidità, si mostrarono mai sempre vispi e 
vigorosi 5 nè presentarono sino alla terza 
muta vertm segnale esterno che distinguerli 
potesse dai bachi più perfetti . Dopo quest* 
terza muta essi avevano per la maggior par* 
te una striscia giallognola nel mezzo de’ tré 
ultimi anelli del loro corpo, ed io mi at- 
tendeva che diventassero idropici , cioè con- 
traessero quella malattia che volgarmente di- 
ciamo il gialpo he . Ma nulla di lutto ci ò : 
essi seguitarono sempre a mangiare col mi- 
gliore appetito sino alla formazione del boz- 
zolo $ e sopra 1000 e più bachi non ne pe- 
rirono 6 d’idropisia. Dopo la 4 muta, in tre 
giorni salirono al bosco 5 riissimo di essi fece 
quei bozzoli imperfetti che diciamo volgar- 
mente faloppe ; quasi tutti però filarono 
delle gaiette elittiche , lunghe due oncie , 
acuminate alle estremità , e forate . Dissi 
qcAsi tutti , giacché fra i detti bozzoli ne 
raccolsi circa due dozzine bene condizionati 
in tutte le loro parti , ed i quali gareggiar 
possono coi migliori , perciò detti gaiette 
scali . 

Come può ella yedere dal confronto dei 
bozzoli datimi dal sig. Ansaioni con quelli 
che io ottenni ( de’' quali le trasmetto alcuni 
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esemplari ), e dall' avere io pure ottenuto al- 
cune perfettissime gaiette , pare giusto il 
dedurre , che se per una parte tale difetto 
si trasfonde da una in altra generazione , 
non si trasmette però nell’ egual grado . I 
bozzoli trasmessimi si avvicinano alle palop- 
ì pe j quelle invece dei miei bachi contengono 
quasi tanta seta quanta ne ha un bozzolo 
ben condizionato , se non che diversa n’ è 
la distribuzione nel loro tessuto. Quelli sono 
giallo-lividi , senza lucentezza j questi hanno 
il colore ed il lucido dei bozzoli perfetti. 
Dunque se una diversa cura dei bachi ha 
minorata in qualche modo la degenerazione 
della trasmessami ««menta , non pare impro- 
babile , che il fenomeno dei bozzoli elittict 
e forali tragga origine dalla mancanza della 
conveniente cura e regolamento dei bigatti 
medesimi . Io inclino tanto più a questa opi- 
nione , quantochè fra le numerose gaiette 
forate , che ho in quest’ anno avute , trovar- 
sene alcune il cui apice ha un taglio verti- 
cale , come in quelle del sig. Ansaioni $ al- 
tre che hanno fori tondeggiati, ed altre han- 
no solo ai loro apici una minore quantità di 
seta , e sono semichiuse . 

Ma quale sarà il difetto della conveniente 
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«ir* che può in origine avere prodotto tale 
dfgenerazione , e come evitarlo? Si deve esso 
ripetere da nutrizione malsana , oppure dal 
non avere potuto i bachi respirare un’ aria 
abbastanza ossigenata? Avendo cercato al sig. 
Ansaioni la storia di questo fatto, egli mi 
disse solo , che si è manifestato nell’ anno 
decorso in casa di una povera vecchiarella , 
la quale aveva , dice egli , coi metodi ordi- 
narj governati i suoi bachi da seta , e si tro- 
tò poi delusa all’epoca del raccolto. Ho quin- 
di sospettalo dapprincipio, , che non abbia 
questa femmina cangiato, quand’ era d’uopo, • 
il letto ai bigatti, e che avendo fermentato 
sotto di essi , siano quindi stati obbligati a 
respirare un'aria viziata, ed abbiano contrat- 
to una debolezza tale nei loro muscoli , da 
non potere col corpo divincolarsi , ed allun- 
garsi quanto basta per chiudere l’estremità 
del bozzolo col filamento seioso, allorché 
sunno fabbricando il bozzolo medesimo. A 
questa prima congettura si oppone tuttavia 
la lunghezza delle gaiette loro , la quale è 
due volte maggiore che non nei bozzoli co- 
muni. Se la sola debolezza muscolare dei 
bachi fosse la cagione di codesto difetto, do- 
vrebbero anzi essere le gaiette più piccole 
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dell’ ordinario. Dunque da essa interamente 
non può dipendere il fenomeno dei bozzoli 
elittici, e forati da ambe le estremità $ e pa- 
re più ragionevole il credere, che oomunqun 
i. bachi abbisognino di molta minore aria at- 
mosferica per vivere , allorché si rinchiudo- 
no nei bozzoli , di quello sia prima che sal- 
gano al bosco ( giacché nel passare dallo 
stato di bruco a quello di crisalide perdono 
6 trachee ossiano organi di respirazione so- 
pra 18 che aveano in prima tuttavia può 
essere accaduto , che verso l’ ultima muta 
siansi trovali in un' atmosfera molto scarsa 
d’ aria vitale , e prossimi alla soffocazione , e 
quindi che , onde evitare tale sinistro effet- 
to, abbiano perciò lasciato un foro nel bozzolo. 
Ella dirà , che io faccio qui ragionare i ba- 
chi in questione, ed agire con un determi- ( 
nato fine diversamente dall’ usato ; ma senza 
supporre in loro veruna intellettuale facoltà, 
perchè non potranno determinarsi a. lavora- 
re diversamente il loro bozzolo in ragione 
delle impressioni diverse che fanno su di lo- 
ro i corpi che li circondano ? La natura , 
che veglia cosi gelosamente alla conservazio- 
ne delle specie, non insegna ai lastrica ( me- 
no animale del baco da seta ) a turare col 
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suo glutine i fori che fanno al di lei guscio 
alcuni altri vermi , e così a fabbricare delle 
perle, che senza questa circostanza non mai 
ella produrrebbe? TutUVolta se questa con- 
gettura può ammettersi pei baehi educati 
dalla povera vecchiarella smnmentovata, non 
regge applicata a quelli da me governati ' 
colle maggiori diligenze, e che respirarono 
sempre un’ aria eccellente. Per ispiegare que- 
sto fenomeno io non ricorrerò nè all’ abitu- 
dine contratta di filare il bozzolo pertugia- 
to, nè alla< debolezza della loro vitalità, le 
quali spiegare non ci possono tale fenome- 
no. Quando ignorano i fisici come si trasfon- 
dano da padre in figlio alcune malattie e 
corti vizj organici , può anche I* agronomo 
senza rossore accusare la sua inscienza sul 
medesimo argomento applicato ad esseri me- 
no noti del corpo umano. 

Ora io sto accoppiando le farfalle nate 
dà bozzoli dittico-perforati , per ritentare 
tgtto diversi aspetti nell’anno venturo alcune 
speranze, le quali valgano a dilucidare la que- 
stione. Resta frattanto sempre più comprova- 
ta 1’ opinione dei migliori agronomi , i quali 
dicono. , doversi scegliere i bozzoli meglio 
formati e più ricchi di seta, per avere dalle 


loro farfalle una semente la quale assicuri 
un prospero successivo raccolto in seta. Pre- 
gherò intanto la di lei compiacenza a voler- 
mi dire su di ciò il savio suo parere. 

Sono di lei ec. 

P. S. 1 risultati ottenuti dal sig. dott. 
Fisico Bcllardi sunnominato furono conformi 
a quanto le ho esposto. 


Dell’ Agricsltura del Dipartimento del Mincio ; Notìzia 
somministrate dai «ignori Pasquale CODE’ ed Antoni» 
CHLNAGUA , entrambi di Mantova . 

, , i 

Il territorio del Dipartimento del Mincio si 
ritiene di pertiche milanesi 3, i a 467 * circa 9 
««•rispondenti a libiche mantovane 65 161 3, 
tavole 80 , p. ?.. òi calcolano verosimilmente 
coltivate a risaja biolche aoooo. Una decima 
parte del territo; 1 j medesimo si considera 
messo a prato asciutto , ed una decima sesta 
parte ad irrigatorio. Onde il primo abbraccia 
un’ estensione di 543or bifolca, prati non 
irrigabUi , e biolche 10860 che lo sono. Il 
piano supera di molto il colle. In tutta que- 
sta campagna s’incontrano diverse sorti di 
terreno . Ma l’ argilloso supera le altre . 

Il prodotto principale del paese consiste 



in frumento, frumentone o gran- turco , riso, 
fieno cd uva . Abbondano anche le sete . In 
generale la coltivazione è piuttosto buona, 
sebbene ad alcuni sembrar possa che la vi- 
cenda continua di solo frumento e frumento- 
ne, che trovasi in qualche parte del suo ter- 
ritorio, potesse meritare qualche riforma. E’ 
però suscettibile di miglioramento verso il 
bresciano ed il reggiano , ove male si col- 
tiva il frumentone suddetto, ponendolo troppo 
fitto, onde poco rende. E’ la coltivazione 
in parte subordinata alle risaje, in grazia 
delle quali molti terreni dall’ infimo grado 
sono passati al primo relativamente alla mas- 
sima fertilità. I torroni «i coprono tutti ogni 
anno, nè vi rimane giammai alcuna porzione 
priva di prodotto. 

Le terre generalmente coltivansi col 
mezzo di mezzadri ed affittuarj. Pochi pro- 
prietarj si servono di giornalieri , o sia li 
fanno andare, come dicono, a proprio conto. 
Nel primo caso il contadino non ha che il 
peso di lavorare le terre co’ proprj bovini , 
e di dare alcune onoranze al padrone in certi 
determinati tempi, e di fare tutte le piantagio- 
ni degli alberi a proprie spese. L’ affittuario 
paga 1’ affitto convenuto , le spese del pian- 



lamento, ed alcune onoranze, (i) La mano 
d’ opera ora si paga anche una lira d' Italia 
al giorno, cioè lire 3 , soldi 18 e danari 
due di Mantova. 

In alcune parti del mantovano si cono- 
sce assai bene 1’ arte di lavorare i terreni 
forti , e dì assicurare ai medesimi un felice 
scolo. A tale effetto si dividono i campi col 
mezzo di auipj viali, cui chiamano cavedagke 
ed altrove capitarie, per traverso alla dire- 
zione dei solchi. Queste cavkdagke , in pro- 
porzione che il terreno è più forte o freddo 
o tenace o creto ( che per moltissimi que- 
sti nomi sono tutti sinonimi )> si tengono più 
basse del livello dei eolehi , onde le acque 
da questi passino felicemente e con la mas- 
sima facilità per entro alla cavedagna, la qua- 
le poi anch’ essa pende esattamente verso la 
parte ove trovasi più Agevole lo scolo. Alcu- 


(t) Con questo nome di onoranza s'intendono tutti 
i piccoli pesi che il padrone mette al contadino da pa- 
garsi co' prodotti di que' capitali che non sono del 
padrone , ed in qualche luogo f affitto della casa. Fra 
i primi contanti le uova, i polli, i capponi: io alcuni 
luoghi , le anitre , le oche. Nel bolognese danno il ti- 
tolo di godimento a quello che nel mantovano ed altro- 
ve chiamano onoranza. ( U Comp. ) 
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ni dei limitrofi al mantovano imitando questo 
processo, e sacrificando pochissima porzione 
del loro terremo , hanno moltissimo giovato 
alle loro terre, che rendono loro assai più 
grano che quando seminavano lo spazio 
da loro messo a cavedagna. Il campo si ara 
m agosto o in settembre, e si lascia in ripo- 
so sino a primavera, nel qual tempo si ara 
di nuovo per semiuare frumentone e mar- 
zuoli. Dopo, la raccolta del frumentone si ara, 
si semina e si erpica per mettervi frumento. 
In questa parte vi è alcun poco di negligen- 
za. 1 campi si dividono in terzo, cioè a fru- 
mento , frumentone e misture , col qual no- 
me generalmente s’imeu^una i giaui annuo* 
li. Dove i terreni sono più forti, le porche 
sono più ampie ed elevate; e meno, ove più 
leggero è il terreno. L’aratro mantovano vie- 
ne trovato buono da quei contadini , (i) e si 
fann o con esso lavori profondi. Sono com- 
mendevoli quegli agricoltori per l’uso dell’er- 
pice. Con questi stromenti rompono assai 


(i) Ho osservato che io generale si 6 propesiti 
molto a vantare la bontà degli strumenti agrarj del 
proprio paese , e Ione potrebbe esservi talvolta un po' 
troppo d’ amore delle cose propri?., intanto, i* proposi- 
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bene le zolle, e ciò che è ài un’importanza 
non taòto universalmente conosciuta , come 
pure dovrebbesi, si è che si ripuliscono as- 
sai bene dalle gramigne. Nei terreni forti si 
lavora meglio ed una volta almeno di più 
che negli altri, massime per que’ campi che 
si coprono a frumentone ed a fava. La van- 
ga è riserbata alla coltivazione degli orti e 
delle viti. 

In generale non si conosce nel manto- 
vano altra sorte d’ingrasso che quello che 
deriva dalle stalle dei bovini e dalle scude- 
rie dei cavalli, cioè i letami propriamente 
chiamati tali Anche qui vi è l’abuso di usar- 
ne iruppu -presur senza lasciarli fermentare 
quanto basta Per ogni bifolca ne applicano 
circa due carra di essi. Il buon concime si 
paga soldi quattro di Milano per ogni qua- 
dretto. La CulojìmSa è ri erbata , abbenchè 
non in moltissima quantità, par la coltivazio- 
ne della canapa. 


to dell'aratro mantovano debbo f.r sapere, che taluno 
ha potuto utilmente, più che di esso, servirsi dell* aratro 
usato in alcune parti del Piemonte , di una costruzione 
diversa assai da quello del mantovano , e che precisa- 
mente agevola il lavoro ne' terreni forti attesa la 
sizioue del coltro. ( II Compii. ) 
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La rotazione , o avvicendamento delia 
coltura , è la seguente relativamente a que’ 
luoghi ove si può fare risaja. Il fondo si di- 
vide in terzo o .in quarto; cioè nel primo 
anno si pone riso , nel secondo frumentone , 
nel terzo frumento, in mezzo al quale semi- 
nasi trifoglio , che serve poi d'ingrasso al 
fondo che alla primavera susseguente vuoisi 
coprire nuovamente di riso. Quelli che divi- 
dono il fondo in quarto , lasciano nel quarto 
anno il fondo a prato. I fondi asciutti si ten- 
gono in ter^o. .1 buoni agricoltori non cono- 
scono il costume di mettere due volte sopra 
un medesimo capo lo stesso prodotto senza 
averne prima sostituito un altro. Sembra che 
questo sistema di agricoltura potrebbe in al- 
cuni distretti molto perfezionarsi. Sono assi- 
curato esservi alcuni proprietà rj che a que- 
st’ora hanno molto avanzalo in questo punto. 
Mi troverei mollo onorato se alcuno di essi, 
comunicandomi le sue operazioni, volesse ar- 
ricchire i miei Annali di fatti preziosi, e che 
potrebbero incoraggiare altri ad imitarli. 

Le risaje sono in copia nel Dipartimen- 
to del Mincio, e principalmente nella parte 
orientale del mantovano o sia verso il ve- 
ronese, e rendono molto profitto. Le valli fra- 
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cide del paese di (Stiglia non possono util- 
mente sfruttarsi se non ponendole a riso. Le 
traili di Sermide, che sono sparse qua e là, 
eoltivansi a praterie pel mantenimento di 
molti bestiami bovini che tfrovansi colà. Dopo 
l’ introduzione in grande delle risaje si è 
guadagnalo assai nel miglioramehto dell* aria. 
Ne’ luoghi ove sono stabili, cioè là dove erano 
paludi, non se ne ricava altro vantaggio che 
il riso; ma in quelli di coltura, ove sì alter- 
nano ad ogni tèrzo o quarto anno, se ne ha 
l’ utile delle praterie artificiali pel manteni- 
mento del bestiame. Il riso è un genere di 
cui si fa vantaggioso commercio. Nel manto*- 
vano si trovano valli in molta estensione. 

La quantità di frumento che seminano 
per biolca , tanto dell’ ihyfunengo che del 
grosso o marzuolo, è di un mezzo sacco, cioè 
cinque mine e due pinte misura nuova. Ca- 
vano di rendita media il quattro, di massi- 
ma il sei. In cento bifolchè di terra semina- 
no quattro sacchi di frumentone. La vena , i 
ceci , i fagiuoli e la lente si spargono in 
ragione di due quarte per biolca, e rendono 
il quattro e il sei per uno (i).La fava ptr- 

( i ; Ojjuuiio 6.1 che questi Jati uuu furo»' -ui sia 
riteukiai cu aie coni, ma sempre siccome in via di ap- 
prossimazione. Questa però in oggi diventa sempre mi* 
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re , di cui s’ impiegano quattro quarte per 
biolca , rende il quattro e fino il sei. Poco 
assai seminasi di formentone cinquantino, di 
miglio e panico. Alquanto pongono di sag- 
gina o melica in mezzo ai frumentoni, ed al- 
quanta cicerchia seminano per pascolo dei 
bestiami. I lupini seminansi nei terreni ste- 
rili .per farne soverscio , éd il frumento riei 
*ce assai Lene in terre cosi preparate. A tale 
uso fanno servire ancora la fava , gettandone 
mezzo sacco per biolca. 

La coltivazione della canapa entra per 
sistema nell’ agrario avvicendamento della col- 
tura mantovana . . 11 viadanéae ne fa un ramo 
grande d’ industria . Il lino è coltivato assai 
più nella massima parte dei paesi verso il 
bresciano . Si ara il terreno tre volte e s’in- 
grassa con concime perfetto , ed c su questi 
due vegetabili che, come si è accennato, im- 
piegano la pollina e colombina . La rendita 
varia secondo i terreni. Ma si può ritenere 
il prodotto di quattro pesi di tiglio per 


sore. E' notissima la difficoltà che si trova nel voler 
conoscer» la quantità dei prodotti che si ricavano dalla 
campagne. Ciò ho notato per chi mai trovale talvol- 
ta meno vere si fatte particolarità. ( II Compilatori. ) 
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ogni hiolca . S’ impiegano 12 quarte per br- 
folca . 

i II ravizzone è forse Tunica pianta che 
seminisi sul mantovano per fame olio , e 
non bene se ne conosce T utilità . Altre volte 
« •fece ancora gran conto del colsat. In ge- 
nerale T industria agraria nel mantovano è 
generalmente deteriorata in questi ultimi tem- 
pi. Nè il fatto di pochi fortunati ricchi che 
possono impiegare molti capitali a migliorare 
T agricoltura , e perciò hanno assai bene ri- 
dotta qualche estensione di terreno, può es- 
sere applicato all’ universalità . 

V Nella coltivazione degli orti sono cele-» 
bri i contorni di Viadana. In altra circostan- 
za spero di poterne dar conto, onde con- 
vincere sempre più i nostri di quanto esposi 
nel primo volume di questi Annali, nell’ indi- 
care il metodo tenuto dai bolognesi per edu- 
care i loro cardi . A riserva però del viada- 
nese, i di cui erbaggi si smerciano con va*- 
taggio a Parma cd a Reggio , il restante del 
paese non ne somministra fuori. Gli orti s’ir- 
rigano a mano col mezzo di pozzi. Non ol- 
trepassano le tre biojchc di estensione. Non 
pare che adoprino* per governarli altri con- 
cimi che quelli di cui servonsi pc’ campi. 


Digitized by Google 


12 9 

Le praterie non sono generalmente in 
quella proporzione che pure domanderebbe 
la grande estensione de’ fondi arativi . Que- 
sto è uno de’ rami di economia agraria man- 
tovana suscettibile di molta riforma . Una 
prova del male che ciò produce si è la ne- 
cessità di dover provvedere da altri paesi , 
e fra gli altri dal reggiano, i bovini. Si è già 
detto che appena 10860 bifolche sono irri- 
gabili . I prati non si rinnovellano mai , al- 
meno in generale. Costumano però a coprirli 
di letame in febbrajo. 

Vi sono alcuni che coltivano l’erba me- 
dica. Arano tre volte il terreno, e poi vi 
applicano molto e buon letame prima di se- 
minarla. £’ un prodotto trovato vantaggioso 
quando trovasi in un terreno che sia oppor- 
tuno a quest' erba , mentre può rendere tre 
buone carra di foraggio. Eguale è la rendita che 
ù ottiene dal trifoglio il quale si getta per mezzo 
ù frumenti. In altri luoghi gli agricoltori del 
mantovano sogliono seminare vena, cicerchia, 
«cerchiello e veccia, onde farne pascolo al 
bestiame particolarmente in primavera. Sic- 
come vanno tagliando queste erbe di mano 
in mano che ne abbisognano per darne a 
mangiare al loro bestiame, cosi non si può 
Assali tom. III. 9 
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calcolare la rendita delle medesime . Non si 
coltivano però radici per nutrire bestiame • 
Appena appena trovasi qualche patata, o me* 
glio dirò pomo di terra negli orti introdot- 
tovi da poco , più per venderne alle truppe 
che per uso del parigino. 

I campi sono separati da piantate di al- 
beri le quali sono distanti circa sei pertiche 
mantovane l' una dall' altra . Gli alberi si 
tengono lontani due pertiche . Gli olmi e gli 
oppj, ai quali sono attaccate le vigne, sono le 
specie che quasi per tutto s' incontrano . Nei 
fondi verso il reggiano e verso il veronese si 
pongono anche salici e pioppi , ma con dan- 
no delle uve, le quali poi riescono di un sa- 
pore cattivo . Queste si raccomandano an- 
cora a' tronconi . Si coltivano in vigne e si 
vangano e si letamano. Le migliori specie tra 
le bianche sono i trebbiani , e fra le nere 
1' uva d’oro, la nigrara, le così dette uva 
rabbiose ec. Si lasciano fermentare le uve 
all’ incirca ao giorni, passato il qual tempo 
si travasano . Alcuni usano di rompere al 
mosto tre o quattro volte il cappello. Nel 
rimanente scarso è il numero degli alberi 
fruttiferi che si coltivano nel mantovano ; 
e fuori de’ meli, peri ed amaraschi, poch’ al- 
tre specie si conoscono , e lungi dal farsene 
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vantaggioso commercio aldi fuori, i veronesi 
somministrano al Dipartimento la maggior 
parte delle frutta . Anche questo ramo di 
eoltivazione, massime nell'alto mantovano, sa- 
rebbe suscettibile di un maggiore perfeziona- 
manto, come però nella maggior parte dei 
nostri paesi . 

"Vi sono molti boschi, di ragione dsmAt 
Diale però la maggior parte . Essendo stato 
questo paese da qualche anno in qua teatro 
di guerra, è fàcile 1 immaginare quante deva- 
stazioni siansi fatte nei medesimi , e sopra 
tutto come sotto pretesto della militare li- 
cenza molti abbiano approfittato delle circo- 
stanze per eslerminarne non poca estensione. 
Giova sperare che le ultime leggi emanato 
in proposito ripareranno i guasti succeduti . 
Lungo i fossi d‘ acqua , che come è notis- 
simo tanto abbonda in alcune parti del man- 
tovano, si coltivano assai gli alni o ontani 
detti ognizzi , ottiszt. Trovatasi ancora colti- 
vate per uso di siepi poche piante spinose. 

Lo stato delle fabbriche in generale eh® 
servono all' economia campestre non è cer- 
tamente il migliore nel Dipartimento . Il di- 
fetto massimo che trovasi nelle medesime si 
è di non avere che un solo piano, e questo 
ancora assai basso. Ciò rende le abitazioni 
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malsane e per conseguenza nocevoli al ben 
estere dell’ agricoltura . Alcuni le migliora' 
rono allora quando sotto il governo austriaco 
ai accordavano dalla camera dei capitali a 
frutto, al due per cento, per un determinato 
spazio di tempo, al solo oggetto di benefi- 
care 1* agricoltura col promovere l’ erezione 
di novelle fabbriche a suo vantaggio. 

Scarso piuttosto, come si è detto', è il 
bestiame bovino . Oltre il fieno, lo strame , 
la paglia mista a fieno, le foglie di frumen- 
tone e quelle di alberi , si alimenta ancora 
con frnmentone seminato fitto fitto , e detto 
•Melichbtto . Si striglia ogni giorno dai boari. 
Non reca grande vantaggio , e bisogna acqui- 
starne ancora dal Tirolo e modanese. Nella 
traile di Sermide si nutre una buona quan- 
tità di vacche, dalle quali poi si ricavano dei 
buoni formaggi che sono assai vantaggiosa- 
mente esportati fuori del Dipartimento , ed 
hanno grande accoglimento. 

Se le pecore di razza mantovana fossero 
educate un po' meglio, patrebbono essere di 
una assai maggiore utilità . Se ne tengono 
però solamente quante bastano a sommini- 
strare quella quantità di lana che abbisogna 
ai contadini del Mincio per fare tele misto 
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di ilio, ciò che forma il loto ordinario vesti- 
mento . Non mi è riuscito di sapere se costi 
siasi da alcuno introdotta qualche pecora 
spugnilo la . 

In questo Dipartimento non esiste forse 
una sola capra . Se ne vedono però in certe 
stagioni 4 e vi sono condotte dai pastori che 
calano nella stagione rigida giù dalle mon- 
tagne del trentino. 

Abbenehè in generale ,tutt’ i contadini 
tengano porci j pure non se ne fa commer- 
cio : anzi , la maggior parte che si vende su 
i mercati, vi si trasporta dal modanese. I sa- 
lami da cuocersi , quelli coll’ aglio ed i pro- 
sciutti hanno gran voga nel mantovano . 

1 gelsi abbondano nel mantovano, ma 
in generale sono assai mal coltivati . Si usa 
potarli dalla massima parte in giugno, e ciò 
con danno grave della loro vegetazione. Pre- 
sto diventano meschinissimi, e periscono sen- 
za che eiò debba attribuirsi ad epidemie . 
Tale rovina deve tutta rifondersi sulla tra- 
scuraggine dei coltivatori . Mollissimi bachi 
non ostante si educano sul mantovano $ ma 
•si ha molta pena a trovare alcuno che li 
governi a seconda dei metodi che più ne as- 
sicurano la riuscita . Nel solo circondario 
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della Volta, uno del 16 distretti nei quali è 
diviso il mantovano, sonosì raccolte sino sette 
mille pesi di hozzbli o calette . In tutto il 
mantovano si lavorano al fìlatojo un anno 
per r altro circa 600 in 700000 libbre di 
seta . 

Si trovano api in tutto il Dipartimento. 
Questo ramo d’ industria cominciava ad avan- 
zare in altri tempi, quando la classe agraria 
deli' Accademia di Mantova trovavasi in atti- 
vità e se ne occupava specialmente . 

■ * / * 

Alcune notizie intoni* alla coltivazione dei Pini nella 
Pignde di Ravenna* del sig. Basilio GiovaneUi Peri- 
to agrimensore. 

I - ' _ 

pratici non conoscono se non se una qua- 
lità o al più due di Pini. La prima è la 
comune che produce ogni anno fratto. L'al- 
tra che non Io produce è la selvaggia, e vien 
detta pino lapigno. Il terreno che più con- 
viene a questi alberi è il sabbioso, e l’aria 
vuol essere assolutamente marina o sia salsa- 
Si vede , che la Pigneta esposta all’ aria di 
valle si è quasi del tutto perduta 0 invec- 
chiata, nè si osserva alcuna pianta giovane 
che vegeti vigorosa. 

\ 


i 


Digilized by Google 


- 


Éi 


»35 

11 diboscamento fatto a' giorni nostri 
belle Pignete si lascia fino ad ora quasi del 
tatto a pascolo, e vi è pochissimo prato su 
cui possa tagliarsi il fieno. In qualche picco* 
la porzione si è cominciata ad introdurre la 
coltivinone dell' altra campagna ravennate. 
Vi si tono costrutte quattro o cinque case 
da coctadino , ma fin qui con molto poco 
Vantaggio , mentre il terreno propriamente 
convenevole al Pino a stento produce la se- 
gala. Quel tratto che era ingombro da ster- 
pi e spini è fertile in ogni modo, ma è sog- 
getto alle acque e non ha scolo. 

In tre maniere si propagano i pini, ma 
sempre però col mezzo delle sementi. La 
prima si fa spargendo entro alle boscaglie 
de' pignoli sciolti , e ciò per salvarli nella 
loro prima età delicata dai venti freddi del- 
T inverno e dal morso degli animali. La se- 
conda consiste nell’ aprire con un bastone 
appuntato un buco per terra e porvi un pi- 
gnolo. Ciò si pratica e più comunemente e 
con esito più sicuro , mentre usando della 
prima restando i semi scoperti , ne vanno a 
male mohi. In terzo luogo si propagano co* 
temi che dalle pigne cadute fra gli sterpi, e 
non potute raccogliersi, escono e nascono. Si 
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osserva che quelle piante , le quali eia esn 
derivano ,^sono sempre le più robuste. N<u 
si trapiantano, nè vi é distanza determini-* 
ta tra loro } ma vogliono essere lontani 
meno dieci piedi l’uno dall’altro, onde na- 
scendo troppo fitti , li diradano. > 

In addietro , giunte le pianticelle ilTetà 
di quattro anni, specialmente quelle che rima- 
nevano allo scoperto fuori de’ boschi, si lo-- 
glie vano ai giovani pini i rami più veini a., 
terra, eseguendo una tale operazione A poco 
a poco ogni anno . Ciò eseguivasi pure an- 
cora su le altre che nascevano nell’ interno 
delle Pignete, le quali riuscendo assai più 
vegete delle altre , indicavano che quest’ al- 
bero nella sua prima età domanda di essere 
guardato con molta attenzione. Questa po-. 
ragione si faceva in tempo di primavera . Ora 
non si fa niente di tuttocciò. Chi non ha ve- . 
dute le Pignete da dieci anni in qua, non le 
riconoscerebbe più . Anticamente ognuno ave- 
va il jus lignandi, e poteva tagliare e portar 
via le legna , ma solamente le aride. Al pre- 
sente tagliansi indiscretamente rami verdi 
senza alcun riguardo alla pianta . Svelgonsi r 
dalle radici altre piante ; ed è questo altresì 
uno dei motivi p«’ quali i contadini abban- 
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donano le campagne 2 Giova sperare che il 
Governo ne voglia prendere cara in conse- 
guenza di varie relazioni pervenutegli. Già 
sono stati spedili dei conservatori . 

In novembre s’ incomincia la raccolta 
delle pigne , e dura più mesi giusta la gente 
che vi si impiega, e secondo la qualità de- 
gli anni più o meno abbondanti . Termina 
per lo più in marzo. Si è osservato che per 
quattro anni continui la raccolta cresce pro- 
gressivamente . Nel quinto anno è moltissimo 
scarsa . Torna in seguito a fornire pigne col- 
F accennato accrescimento . Un pino dell’ al- 
tezza di dieci piedi , avente di diametro otto 
onore oncie, può rendere un anno per l’al- 
tro, detratte le spese, dodici baj occhi, italiani 
o, 64 - Così una tomatura piantata di pini , e 
non d’ altri alberi , può dare in pigne Una 
rendita netta da spese di Baj. 80 cioè lir. 
4 - 39 d’ Italia . E’ permesso ad ognuno il 
cavare la ragia dal pino 3 o su ciò non v’ è 
alcuna pratica determinata, nè può stabilirsi 
la quantità che se ne estrae . 

Anticamente quando volevasi abbattere 
qualche pino, si faceva ciascun albero visitare 
da uomini a ciò destinati, i quali dovevano 
attestare essere il medesimo assolutamente 
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infruttifero atteso che altrimenti non pote- 
tansi abbattere pini , ostando a ciò i decreti 
de’ Pontefici. Ora non si usa alcuna pre- 
cauzione, e si tagliano indistintamente i pini 
fruttiferi, e quelli che sono giudicati buoni 
agli usi cui si destinano. Il legno di questi 
alberi serve principalmente nel ravennate alle 
costruzioni di pavimenti , porte e finestre 
delle case di campagna ed anche di città, e 
per la costruzione di barche, pel qual uopo 
forse il Governo ne fa provvedere molto, at- 
terrando perciò i pini meglio conformi a tal 
particolare impiego. Mentre gl’ individui mal 
conformati ed i rami corti ed inservibili ad 
altri usi Si convertono in carbone , dei gio-> 
vani tronchi e rami lunghi si fanno palizzate 
per riparare le ripe dei fiumi ed altre opere- 
analoghe . D legname che si cava dai pini 
per farne esca al fuoco vendesi sul luogo 
in paoli il carro, cioè lir. 6. 4^ hai. 

Nelle Pignete è libero ovunque il pa- 
scolo ai bovini ed ai cavalli per tutto l’anno, 
cd in certi determinati luoghi ancora per le 
pecore , dopo però tre anni che siano stati 
seminati i pignoli . E’ assolutamente vietato 
il lasciarvi entrare capre e majali , abbenchè 
adesso la comune licenza si è fatto lecito 
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introdurvi ancora di questi animali . Il nu-: 
mero dei bovini che pascolano continuamente 
si fa ascendere a a5oo vacche, e 1000 ca- 
valli . Altre volte il numero era assai mag- 
giore , e spmpre va di giorno in giorno di- 
minuendo . 11 numero delle pecore non può 
dirsi con precisione , perchè i pastori vanno 
e vengono, e ben di rado ve ne sono delle 
permanenti, essendo loro di continuo con- 
trastato il diritto del pascolo. Quando qne- 
sti luoghi erano in buono stato, giovava molto 

0 potervi fare stazionare le vacche, perchè 
entro quelle folte ed antiche selve si difen- 
devano dal rigore delle invernali bufere. Ri- 
manendo elleno ivi continuamente, si ricava- 
vano numerosi e robusti vitelli senza spesa . 
Al presente che manca ad esse un tale ri- 
covero , e fa cf uopo tenerle nell’ inverno en- 
tro le stalle, e perciò comperare dell’ inver- 
miglia, il bestiame sempre più diminuisce in 
copia e bontà . I cavalli si levano dal bosco 
alla metà di giugno , seguita la segatura dei 
prati . In questi si conducono per averli al- 
l’ uopo di battere i frumenti ed il riso , ri- 
mettendoli di nuovo alle Pignete sul termi- 
nare dell’ autunno . Eglino resistono più che 

1 bovini alle intemperie dell’ inverno . Il di- 
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ritto a questi pascoli è riserbato ai soli ra- 
vegnani , od a quelli che possiedono fondi 
nel territorio di Ravenna . 


Aggiunta del compilatore intorno alle provvidenza 
emanate dai Pontefici per la conservazione delle 
Pignete s 

Jl sig. Gtoyaxelu , nel favorirmi le sovra 
•9poste notizie, mi ha assicurato esistere pres- 
so alla municipalità di Ravenna i Brevi ema- 
nati dai Papi co’ quali si provvede alla si-* 
curezza di queste Pignete già tanto celebri 
e di cui ci prepara una storia il sig. dott, 
Grassetti Professore in Ravenna . Intanto 
m’ha trasmesso un Breve di Sisto V. intorno 
alle Pignete , del quale piacerai qui inserire 
un’ idea , perchè giova sempre conoscere le 
leggi emanate a favorire 1* agricoltura o qual- 
che ramo della medesima in Italia , e spe- 
cialmente # in que' luoghi nei quali comune- 
mente credesi non se ne avesse alcuna cura. 

Su' principio di questo Breve, emanato 
li 25 feLbrajo, t588 si lodano le Pignete di 
Ravenna , e si accennano gli ordini dati da 
Giulio II. che regnava nel i5o3, da Cle- 
jwestk VII., da Pio IV. e da Gregorio XIH 
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per assicurarne la stabilità e la buona col- 
tivazione - Indi Sisto protestasi che non ad 
istanza di alcuno, ma solamente per impulso 
spontaneo, rimette in pieno vigore le antiche 
leggi su questo oggetto emanate da’ suoi 
predecessori. Proibisce non solo sotto pena 
di scomunica , ma della multa di 3ooo du- 
cati d’ oro, da pagarsi dai beni di alcuno doi 
quattro monasteri che soli allora possedevano 
le Pigncte , il levare altre piante di pino se 
non le secche e totalmente guaste, previa la 
verificazione da farsi del loro stato da’ con- 
servatori delle medesime. Vieta affetto, e pet 
qualunque caso ed in perpetuo, 1’ estrarre la 
pece , fare il carbone e simili . Poi segue t 
k E perchè nel lungo corso degli anni av- 
'tt viene che molti di detti pini si secchino, 
'« laonde le Pignete* stesse in breve si ridu- 
■« rebbono al nulla , se non venisse semi- 
« nata una qualche quantità di pignoli per 
n la propagazione di dette piante, ed affin- 
« chè ancora si riempiscano i luoghi che 
i ora trovansi vuoti per i grandi tagliamomi 
« fatti ne’ tempi passati , perciò vogliamo , 
« comandiamo ed ordiniamo che dai singoli 
« Abbati e Rettori di ciascun Abbazia e Mo- 
ti aastero ogni anno in ciascheduna delle 
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« loro Pignete si faccia seminare quella 
<< quantità di Boccioli di pino , la qual a 
«r sembrerà conveniente da riporsi in qua* 
v luoghi che verranno indicati dal Reggente 
i« la nostra provincia coll’ intervento del ri* 
« spettivo conservatore sotto pena di dieci 
« scudi d' oro per ogni stajo non semina- 
* to ec, » . Ad assicurare la felice germi- 
nazione dei pignoli, e la cresciuta delle gio- 
vani pianticelle, resta vietato il tagliare gli spi- 
ni e gli sterpi sotto pena a chi taglia ed a 
chi asporta di dieci scudi d’oro. Rimangono 
in perpetuo bandite le capre dalle pignete , 
e chi ne introdurrà in esse , oltre alla per- 
dita degli animali, pagherà duecento scudi in 
oro . Prosegue ordinando che siano eletti dei 
custodi alle Pignete , e tei mina dando tutte 
quelle disposizioni che rendonsi indispensa- 
bili per 1’ esecuzione^ degl' indicati provvedi- 
menti. Se essi si fossero mantenuti in vigore, 
avremmo ancora intatte le belle selve raven- 
nati . Ma il vandalismo agrario è penetrato 
in esse, nè vi è che una forza assoluta, che 
venendo a prevenire ulteriori disordini, pòssa 
ridonar loro con reale vantaggio dello stato 
f antico splendore ; forza che ogni buon cit- 
tadino deve bramare venga impiegata colla 
massima energia. 
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Della coltivazione dai Penici nel Dipartimento 
del Panaro. 

Se la bontà di quelli , cui ho istantemente 
pregati ( ed ai quali nuovamente replico 1 * 
istanze ) a favorire risposta ai quesiti relati- 
vi all' agricoltura dei varj paesi che formano 
il Regno d’Italia , mi seconderà , spero di 
poter presentare notizie ancora più estese 
intorno alla coltivazione di questo albero, le 
di cui frutta squisite sono dalla maggior 
parte sommamente ricercate. Intanto verrò 
dicendo quanto da alcuni mi è stalo esposto 
sulle pratiche usate nel coltivarlo dagli agri- 
coltori del Dipartimento del Panaro in una 
porzione del quale vi riescono assai bene. I 
luoghi nei quali se ne trova maggiore quan- 
tità sono nei fondi del Finale, di s. Feli- 
ce, della Mirandola, a levante di Buonpoi> 
to ee.; e gli alberi vi crescono più alti. Non 
ne mancano ancora nell'alto modenese. Il 
sig. Giuseppe Torxi a Spilamberto ne ha 
dei duracini di cui le frutta pesavano ca- 
dauna dalle il alle i3 oncie. In questi ed 
altri luoghi eie vati trovami le pesche avere 
il peso ognuna di 6 o 9 oncie. Più volu- 
minosi e pesanti sogliono riuscire le nate al 
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basso ne’ luoghi soprannotati , fra i qnali si 
dà il primo onore a quelle di s. Felice. La 
maggior loro grossezza, o dirò meglio il mai- 
simo peso di cadauna è di quindici in 16 
oncie modanesi 3 e v* ha chi asserisce di 
averne avuto di una libbra e mezzo , cioè 
oncie 5 , grossi t e grani 7 del nuovo pe- 
so italiano. 

Trovo nelle note che ho sott’ occhio 
molta diversità nell’ indicare le varie sorti 
di persico coltivate nel modanese. Tutti pe- 
rò li distinguono in quattro classi, cioè pri- 
maticci, agostani, settembrini e tardivi. Due 

0 tre specie si contano dei primi che ma- 
turano verso la fine di luglio. Chiamanti , 
chi Persico di s. Anna primo e secondo, 

CHI DELLA MADDALENA, Cgl DI S. GIACOMO 
s di s. ANNA. Numerosi sono quelli che ma- 
turano in agosto , detti da taluno i secondi, 
e quelli che colgonsi in settembre chiamati 

1 terzi. Ecco sopra i medesimi cosa scrive 
un pratico. In agosto maturano i più belli 
rossi, e vi sono i gialli detti volgarmente 

PERSICO-MELIACO 3 IL PERSICO NOCE CIALLO ED 

il bianco 3 che amendue sono senza pelo , 
e con la pelle liscia e lucente. Fra i persi- 
ci che danno frutta in settembre v* è la 
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ichiavone che è duracine bianco , rosso « 
giallo ; qualità che è riputata in generale 
la migliore e che ne somministra per piti 
lungo tempo. Seguono in settembre altri ma 
spiccacioli, cioè carnesi, lorekzini x sala- 
mi. Gii ultimi che maturano in ottobre so- 
no soggetti a crepare, e vengono meno pre- 
giali. Aggiungo ora il catalogo dei medesi- 
mi alquanto più preciso, e compilato, da un 
coltivatore. I persici- che danno maturo il 
frutto in luglio sono di color di carne e- 
balsamico, cioè i.Di sant’annà primo a. Di 
i*nt’ anna secondo. La seconda categorìa di. 
persici è composta di quelli chiamati al gu- 
stami o agostani , appunto perchè nel mese- 
di agosto ci apprestano le frutta giunte a. 
perfezione. Sono di ottima qualità e di uno- 
squisito, sapore, rossi, gialli, bianchi verdastri,, 
rugginosi, vermigli, scuri, grossi;, rotondi, bi- 
slunghi, lise} ec . } e forniscono le infrascritte 
specie o varietà le quali succedonsi l’ ima 
all' altra comodissimamente : cioè il Duracine 
che ha la polpa attaccata all’ osso , a. 
Duracine a polpa staccata, 3. Duracine 
bislungo simile , 4 - Giallo rotondo colla 
polpa attaccata ali’ osso , 5. Giallo orticu- 
lark simile al melarancio, 6. Persico-rapa 
Annali tom. III. io 
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sanguigno , 7. Persico-sàlAM* rosso di bra- 
gia, 8L Piasi co-salame bianco, 9. Persico 
accusiamo, io. Persico lungo augustano, 
li. Cresposi augu stano, 13. Persico-melo- 
ni, i 3 . Persico selvatico che deriva da 
noccioli piantati senza poi innestare gli al- 
beri, 14 . Persico corbellino bianco, i5. 
Persico corbellino peloso, 16. Persico cor- 
bellino con poca polpa . La terza classe 
è detta dei settembrini, o tardivi perchè ben 
tardi maturano in settembre; sono quasi tutti 
biancastri ed insipidi , e sono: il Persico 
bianco verdastro, a l’ A maro bianco, 3. il 
Ghiacciuolo. Alcuni coltivano il Pesco Ognis- 
santi duracine ed il Pesco sant’ Orsola 
spicacciolo, che maturando entrambi sulla fine 
di ottobre, formano la quarta classe, e guar- 
niscono le seconde mense talvolta sino .a di- 
cembre . « Nella diversità dei nomi è quasi 
impossibile poter disegnare esattamente a 
quali specie appartengano secondo le deno- 
minazioni di Rozier e Duhamel. Ma però 
è certo che esaminandole con attenzione , sì 
potrebbono adattare a loro agevolmente i 
nomi degl' indicati autori . Conosciamo be- 
nissimo le migliori specie : ma siccome non 
v' è cosa più ardua che il distinguere le dif- 
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ferenti varietà che talora cambiano da paese a 
paese; così non mai vorrò darmi una tal pe- 
na, tuttoché convenga che potrebbe essere 
utilissimo il fissare i nomi delle divette sorti 
di frutti, anche perché forse allora ci avve- 
dremmo di essere più ricchi di quello che 
comunemente si creda . Nel modanese le più 
squisite pesche sono le Duracine , che poi 
sono quelle che arrivano a maggior peso . ' 

11 terreno in cui meglio riescono si è il 
ladino ( Vcd. oum. IV. all' articolo finocchj ) - 
In generale quanto più d’ argilla contiene un 
fondo , cioè quanto più dal ladino o dolce 
s’ accosta al forte , tanto meno conviene ai 
persici . 

L’esposizione che trovasi più giovevole* 
; queste piante si è il levante od il mez- 
zogiorno , tenendole scoperte quanto mai sa 
può • Le dispongono regolarmente in pian- 
tate, ponendo ciascun albero lontano dall’ al- 
tro braccia modanesi dieci, cioè metri 6,33 1 , 
nella pianura , ed alquanto meno al monte . 
Taluno usa ora disporli fra gli olmi alter- 
nando ; ma questo metodo non sembra che 
abbia ottenuto ancora il suffragio, dei più in- 
telligenti fra i coltivatori. Alcuni fanno le 
piantate colla direzione da levante a ponen- 
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te , ed altri da mezzodì a settentrione . Non 
è , a quanto ho potuto raccogliere , molto 
usato il metodo di tenerli a spalliere . Anzi 
alcuno osserva che sono soggetti a soffrirò 
assai dal caldo del sole , e che vendono ol- 
tremodo danneggiati dalle formiche. Ttitta- 
tia chi volesse fare le spalliere ( così trovo in 
una nota che ho sott’ occhio), avverta di tenerle 
lontane discretamente dal muro . L’ avere pe- 
rò vedute in Toscana belle spalliere attac- 
cale al muro di pesco Tetos-de-Venus, mi 
fa dubitare che , prima di stabilire assoluta- 
mente la cattiva riuscita dei persici a spal- 
liera nel modanese , sarà d’ uopo esaminare 
attentamente tutte le circostanze. 

Propagansi comunemente col piantarne 
i noccioli nel principio di novembre alla 
distanza uno dall'altro di due piedi. Alcuni 
però li mettono all’ epoca indicata entro un 
vaso o cassettina di legno, mescolandoli colla 
terra e letame , lasciandoveli tutto l' inverno 
in luo^o caldo . Alla fine della rigida sta- 
gione, quando cominciano ad aprirsi, h pian- 
tano in terra regolarmente distanti . I più 
bravi però sono di parere , che torni meglio 
seppellire i noccioli nel luogo stesso nel 
quale poi si voglia avere l’ albero a dimora %, 
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avendo essi trovato che nel trasponimento i 
persici d' ordinario soffrono assaissimo . 

Pochi sono i peschi nati dal nocciolo 
che diano belle e buone frutta $ pure ve ne 
sono . Spiacenti che non viene indicata al- 
cuna cosa più particolare su questo oggetto, 
che è uno dei più importanti. Sappiamo, per 
esempio, che il pesco detto noce da molti , 
e eh’ io credo corrisponda ai Peche ceriss 
pesco ciliegio dei francesi, non ha Insogno di 
venire innestato, mentre somministra frutti 
similissimi a quelli della pianta madre. Ma 
non ho potuto sapere, ad onta delle fatte ri- 
cerche , se sianveqe altre specie in cui co- 
stantemente si riproduca la pianta colle stes- 
se frutta , o almeno quali siano quelle va- 
rietà che mai non danno un frutto simile a 
quello del seme da cui derivano, ossia, a par- 
lare colle (rasi comuni, che dian frutto sem- 
pre selvatico . Sono pregati i , coltivatori di 
persici, ai quali potesse cadere in mano que- 
sto scritto , a comunicarmi le loro osserva- 
zioni per vedere di ben fissare su questo 
articolo l' opinione dei coltivatori alcuna vol- 
ta troppo tenaci del loro parere, e che 
•mano il darci ad intendere delle meravi- 
glie . Hannovi alcuni che. pretendono non 


doversi ne’ luoghi di piaiiura elevata inne- 
stare veruna specie di persico j cosa che non 
credo . 

L’innesto si fa nel modanese comune- 
mente ad occhio ira le due Madonne , cioè 
tra i quindici di agosto, e gli otto di set- 
tembre . Preferiscono questo metodo , cui di- 
cono ad occhiétto o scudétto , praticato 
ovunque per gli agrumi ; perchè , ancorché 
F innesto non tenga, F albero rimane Intatto . 
Scelgono una giornata plàcida e nella quale 
non spiri vento . Pongono delle frasche con- 
tro F innesto onde ripararlo dall’ ardore del 
•ole, avvertendo ancora di non isciogliere là 
legatura se non se dopo che l’innesto abbia 
méssa qualche nuova produzione , cioè tallo 
di una sensibile lunghezza . Trovano pure 
riuscire giovevole assai negli anni nei quali 
la siccità sia oltrèmodo prolungata, o sóvver- 
chio l’ardore del sole, lo spruzzare alla sera 
qualche volta Finnesto con acqua fresca. Ta- 
luno mi assicura che innestando i persici a 
spacco, qualora Finnesto provi, sono più si- 
cure le piarne. Pure inseriscono F occhietto, 
sicuri di non perdere la piantai 
' Vi è ehi pretende potersi migliorare ta- 
li piante con aiuti due metodi senza ricor- 
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rere all’innesto. Alcuni li trapiantano. Que’ 
che non credono dover fare questo traspo- 
nimento al terminare dell' anno secondo, re- 
cidono il fusto della pianta a due occhi al 
di' sopra della superficie del terreno, e nuo- 
vamente replicano lo stesso taglio alla fine 
dell’ anno terzo . Per tal modo, dicono essi, 
le piante st scaricano di belle e squisite 

frutta . Il sig mi assicura di avere con 

felice successo fimo il seguente esperimento, 
pel quale ne ottenne frutta di ottima qualità, 
a Si prendano le pesche migliori di ciascuna 
specie , e le più mature intere , e seppe Ili- 
scansi ognuna in altrettanti vasi pieni di le- 
tame stagionato a dovere mescolato con buo- 
na terra . Si tenga pel primo anno la pianta 
che nasce en*ro il vaso, convenientemente 
coltivandola . Nel successivo si rompa il vaso 
per non disturbare iu alcun modo la pianta, 
e si metta per terra . Essa riuscirà benis- 
simo » . Sarebbe considerabile di avere una 
lunga serie di fatti ad assicurare il costante 
buon effetto delle due indicate pratiche in 
tutta l’estensione che si descrive. 

Quelli che innestano ad occhio, nella 
primavera successiva vanno a visitare atten- 
tsajente ì loro alberi, e recidono la parte 
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superiore all’ inneslo quando le produzioni 
di questo siano assicurate . Tagliano a piano 
inclinato per modo tale che non siavi perir 
colo che l’acqua cada sgocciolando nel lu»> 
go dell’ unione . Pochi sono quelli che non 
abbiano l’ avvertenza di ricoprire la ferita. 
Pretendono che degl’ innesti ad occhio man- 
chino appena cinque per cento, ancorché ese- 
guiti da mano non troppo abile . I più dili- 
genti però dopo H taglio indicato vegliano 
molto da vicino la pianta affine di tenerla 
ripurgata dalla gomma, la quale, come è no- 
tissimo, cagiona gran male ai persici. 

L’ autunno è la stagione in cui più par- 
ticolarmente trovasi convenire il trasponi- 
mento di questi alberi , sebbene alcuni lo 
facciano ancora con felice successo durante 
la primavera. Nell’ una e nell’altra stagiono 
però diventa una necessarissima avvertenza 
quella di ripiantare il più presto che si pos- 
sa le piante . Sono i coltivatori convinti dal- 
la loro stessa esperienza che una tal pianta , 
se rimanga uno o due giorni fuori di terra , 
facilmente perisce . Io devo per altro dire > 
che talora ebbi occasione di averne delle 
piante già da qualche dì cavate fuor di ter- 
ra j ma però convenevolmente disposte e ri- 
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riparile che trasposte, sonosi riavute, e vege- 
tano tutt’ ora assai rigogliosa niente . 

Tre sorti d' ingrasso trovo usato nel 
modanese per li persici, cioè letame di ca- 
vallo, di cui viene prescritta la misura di una 
pala, per ciascuna pianta, macerato però a 
dovere ; a. la Pollina che deve collocarsi 
in modo che non tocchi le radici; e final- 
mente le foglie stesse del persico . La sta* 
gione di governarli è in autunno quando co- 
minciano a cadere le pioggie . Nella dose 
non conviene troppo l’ economizzare . So- 
prattutto però si guardano dall’ applicare 
.concimi non bene scomposti . Conosco chi 
non dà loro altro letame mai che le foglie, 
alle quali ne unisce porzione di quelle di 
vile . 

Due volte l’anno lavorano la terra in- 
torno alle piantate di persico: in autunno 
all'atto di applicarvi i letami, ed in prima- 
vera . Stanno distanti un buon braccio e 
mezzo o due , cioè circa un metro . Altri 
aervonsi della vanga, ed altri preferiscono, e 
forse più avvedutamente, la zappa. Sono di- 
ligenti a ' rimondare il terreno intorno alle 
giovani piante dalle erbe cattive. Non. manca 
tohi le innaffia, discretamente però, e sola-; 
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mente allorquando per 1’ eccessivo alidore 
correrebbono pericolo cerio di soffrire , men- 
tre il persico è per natura mimico dell’ u- 
mido , che sempre gli è fatale quando sin 
eccessivo . Questi alberi convenientemente 
educati sogliono durare dai ao ai trent’ anni. 
Si è osservato , ed è ciò corìforme all* ordine 
stabilito dalla natura , che le piante non in- 
nestate durano assai di più . 

La delicata tessitura del persico lo ha 
reso il soggetto di una questione fra alcuni 
coltivatori se debbasi cioè potarlo o no ? In 
generale, senza farmi giudice di tale contesa 
perché non 'ho potuto fare osservazioni ba- 
stanti , consiglio di astenersi il più che sia 
possibile dal fare il menomo taglio a questi 
alberi , quando non si trattasse di rimondarli 
dai seccumi e dalle parti offese, nella quale 
pratioa può seguirsi ciò che dietro i precetti 
dei migliori maestri ho inserito ne’ miei Ele- 
menti di Agricoltura . Fra le note però som- 
ministratemi per compilare il presente arti- 
colo, leggo di un coltivatore il quale assicura 
òhe la potagione dei persici non solamente 
è utile , ma diventa necessaria , e conserva 
per più lungo tempo le piante. Egli la pre- 
scrive tanto per le piante giovani , quanto 
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|»er le adulte . Vuole la medesima eseguita 
il mese di febbrajo, subitamente dopo ces- 
sato il grande freddo, c prima che gli al- 
beri incomincino ad entrare m succo . Rac- 
comanda che si accorcino con riguardo i ra- 
tni , eh’ essendo eccessivamente lunghi rovi- 
nano l’albero, ed i ramoscelli che sono lan- 
guidi e tristi. Esige che si scarichino i lati 
della pianta affine di tenere una giusta pro- 
porzione nelle sue parti. Non permette che 
si lascino a ciascheduna che al più al più 
quattro rami maestri , ma gli sembra tornar 
meglio che siano due. Un altro coltivatore 
poi si limita ad ordinare di astenersi Soprat- 
tutto dal tagliare grossi rami e 'principal- 
mente in troppa vicinanza del fusto \ e que- 
sti* al certo ha ragione. 

'Quelle malattie che leggOnsi negli au* 
tori offendere i persici, sono comuni a quelli 
ancora del modanese. La maggior parte non 
ha rimedj , come asserisce chi assicura di 
averne usati più e più volte, non solamente 
sulla fede degli scrittori, ma ancora inveii* 
tendone alcuno cui credette più a proposito. 
Pare però che all' ihgialliueato che pre- 
viene dalla troppa siccità si possa benissimo 
riparare collo spargere al piede di ciasche- 
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duna pianta un mastello o due di acqua 
ogni quindici giorni, un’ora dopo il tramon- 
tare del sole . Le formiche ancora cagionano 
la perdita di molte piante. Un coltivatore 
accerta di avervi rimediato in due modi, j. 
col porre ogni giorno un cartoccio di carta 
grossa inzuppato di mele a piede delimiterò, 
ritirandolo quando è pieno di formiche , a. 
collocando della lana al luogo ove quelle si 
trovano, che rimangono inviluppate per entro 
la medesima. T 

Sebbene la maggior parte di queste 
frutta si vendano nel Dipartimento ; pure se 
ne trasportano ancora a Bologna , a Reggio , 
a Parma , e talvolta a Modena . Formano 
per alcuni un oggetto assai cospicuo di ren- 
dita. Si calcola che un albero adulto possa 
in nn anno di raccolta media produrre un 
guadagno di quaranta lire di Modena , cioè 
} 5 . 3* d'Italia. 

(Il Comp.) 
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lettera «opra la riforma incominciata net ragima iella 
Api a Spilamberto . Dipartimento del Panaro. 

REGNO D’ITALIA. , 

Spilamberto ao settembre noa 

Il Sindaco Comunale al sig. Segretario della Società 
Agraria nel Dipartimento del Panaro. 

: «. . • 

Inerentemente al programma di codesta So- 
cietà Agraria del 22 Dicembre prossimo pas- 
sato , non ho ommessa nè premura nè dili- 
genza alcuna per dargli la maggiore pubbli- 
cità. E secondando così le importanti di lei 
vedute, tendenti non meno al vantaggiò dello 
stato che a quello de’ privati he’ rilevanti 
oggetti dalla medesima proposti, non ho ces- 
sato d’animare gli Agricoltori di questa Co- 
mune a concorrere ai premj dalla stessa pro- 
messi pel corrente 1808, e come appunto 
mi prescriveva il programma medesimo. 

Frattanto ho la compiacenza di poteri* 
accertare che sull’ oggetto della propagazione 
delle api , e sull'introduzione del metodo 
della decimazione de’ favi , due di questi 
Agricoltori , Domenico Zanasi cioè e Gio. 
Bussoli, sempre però diretti dal filantropico 
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telo del sig. Avvocato Luigi Savani, ai sono 
magistralmente distinti , eseguendo la deci- 
mazione non solo nelle arnie degli effetti 
del loro padrone , ma ben anche proceden- 
do a decimar amie presso quelli che gli han- 
no di mano in mano chiamati, e dentro e 
fuori ancora di questa Comune , propagando 
così una cotanto lodevole economia. 

Conta il primo non meno di i5 arnie 
decimate , che è il maggior numero a mi* 
notizia che fin ora in questa Comune siasi, 
presso d’ un tal Rustico aumentato , attesa 
di introdursi solo in quest' anno la pratico, 
dal programma proposta : pratica che bps 
tutto il fondamento di veder propagata , at- 
teso quanto verrò di soggiungerle in ap- 
peso. ’ . j 

In vane e diverse arnie, ed all* foggi* 
antica e alla moderna, educa detto Rustico 1 q 
pecchie. Il di lui padrone gliene ha procu- 
rate e della forma del P. Barasti con le op- 
portune lastre di ferro per la separazione 
delle cassette, e di quelle di M. Paltcau, 
ma di sole cassette, di quelle a Tacconi, e 
più di quelle alla Pugliese del P. Tannoja , 
non che delle solite di questo Dipartimento, 
cioè fatte in tronchi d’alberi buchi. Interro- 
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mi ha risposto, quelle del Taanoja, segna* 
tamente per la facilità della decimazione , 
senza pregiudicare nè alla covata nè alle 
api, e per liberarle speditamente dalla ti- 
gnuola, mentre in quella d’Harasti qel deci- 
mare, tagliando cioè col filo di ferro o eoa 
la lastra Ira cassetta e cassetta, mi ha fatta 
osservare, che si guastano molti favi, e que- 
sto è forse il meno, poiché il maggior gua- 
sto si è, che si tagliano e ninfe e cacchioni,' 
e si portano via magazzeni di cere grezze, 
perchè si lavora al bujo, il che non gli suc- 
cede in quelle del P. Tannoja , e nemmeno 
nelle fatte alla nostra antica foggia. 

Inoltre ha pur formati sciami artificia- 
li , sottoponendo cassette ed arnie vuote alle 
piene , e di ima ne ha fatto due giusta il 
metodo d’Agostino Gallo. 

(Jna sola volta pure ha egli decimato 
ogni sua arma piena in questo anno, c sarà 
stato forse troppo ligio al dottor Gallo ed al 
Crescenzi, ai quali ha prestata maggior fidu-, 
eia che ai Latini ed Oltramontani, che più 
decimazioni gli accordavano. 

Io sono stato testimonio oculare di al- 
cune di dette decimazioni, ed ho vedute 
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decimar due amie, una in cima levandole par- 
te di mele , e 1* altra inferiormente levandole 
solo cera e poco mele, e sempre senza schian- 
tare neppure un’ape, e senza che queste 
abbiano molestato gli operatori, che abbiamo 
veduti lavorare con tutta sicurezza e tran- 
quillità sopra le arnie, ed abbiamo pure os- 
servato queste viso a viso , come se niun* 
ape vi fosse , mentre col fumo le aveano fat- 
te tutte rintanare nella parte opposta al la- 
voro $ e nemmeno verun danno si è recato 
alla covata o alle cere grezze, giacché so- 
lo mele purissimo , senza un cacchione , sen- 
za una ninfa e senza veruna immondezza , 
si è levato ; e cosi è succeduto nella cera. 

Il vantaggio sicuro frattanto che ho la 
compiacenza d'annunziarle si è , oltreché det- 
to Rustico ha salvate tutte le sue arnie ben 
popolate pel venturo anno, e che ha levata 
buona dose di mele e cera dalle medesime 
senza averle uccise , una nobil gara ha co- 
minciato qui ad ir sorgere, mentre molti han- 
no conservate le loro ernie, dimodoché i 
così delti compratori di pistume, ossiano ( a 
valermi delle parole dell’ autore del governo 
ammirabile delle api ) questi miserabili di • 
struttoti dell’ opera della provvidenza , quale* 
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è si ammirabile che Virgilio disse esse api* 

BUS P ART KM DIVINAE MENTIS j questi neioici 
dichiarati d’ una specie si degna d’esser coti- 
servata premurosamente j questi assassini de- 
gni di castigo , i quali non contenti di to- 
gliere i tesori di queste innocenti vittime , 
tolgono poi anche la loro vita , non hanno 
potuto esercitare itt quest’ anno col ferro e 
col fuoco 1’ esecrabile lor mestiere sopra tut- 
ti questi alveari. 

Possa il volo di codesta illustre Socie- 
tà, che è pure il mio, ottenere il suo fine, 
e così vedere una volta cessato un miserabi- 
le avanzo dell' ignoranza e della barbane 
dè’ secoli rozzi, che nell’ignominiósa loro 
oscurità aveano perfin sepolto le belle e 
fruttuose prauche de" più elevali ingegni 
greci e latini. i 

Su la fiducia frattanto che lo zelo, che 
con pratico convincimento anima codesta So- 
cietà a procurare l'avanzamento di que* rami 
d’Àgricoltura , che la perspicacia e l’ acume 
degl’ individui che la compongono ravvise- 
ranno più vantaggiosi alla pubblica e privata 
felicità j proseguirà pur anche ad animare e 
incoraggiare questi Rustici che si docili si 
dimostrano a secondarla, approfitto col mag- 
Annali toni L1L 
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gior pregio dell’ incontro per protestarle i 
seniimenu di stima e considerazione . 

J Dainesi. 

Saggio botuìico-gcorgico intorno l' ibridismo delle pian- 
te, e tre nuove razze di formeuto ottenute mediante 
artificiale spuria fecondazione. Del Doti. Fisico Carlo 
BELLiKDi ripetitore della facoltà agraria nella K. 
Università di Pavia. 

L 

T s a scoperta del doppio sesso nei vegetatili, 
non potendo andare disgiunta da quella del- 
l’ Ibridismo ( ossia delle spurie fecondazioni 
che possono aver luogo fra’ vegetabili affini 
di organismo ) è fuori dubbio una delle più 
importanti per gli utili risultali che sonosi 
dedotti , e per quelli dei quali essere poteva 
ferace considerata relativamente all’ agricol- 
tura. Ma dal 1731, epoca nella quale Haart- 
man (1) raccolse una serie di osservazioni in- 
teressanti sulle piante ibride sino a noi , si 
direbbe quasi che questo bello argomento 
sia stato alquanto negletto dai dotti , o che 
per lo meno non siansi tentate sperienze tali 


(ij Planine hy brida» guai sui praetidio U. D. Ca- 
nti Li n nei pubblica» disquuitiani listit Juuaaet Ita* 
Hdarlmann Aulire- Finlandia . 
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da risultarne uno decisa utilità , ciò che es-, 
sere doveva lo scopo di chiunque si dedica 
.allo studio delle naturali cose (i). 4 richia» 
mare pertanto l' attenzione de’ botanici su 
tale argomento , e ad incoraggire i cold agro» 
nomi italiani a fare dei tentativi è diretto il 
presente saggio . Esso offrirà loro un campo 
quanto vasto altrettanto dilettevole nel quadf 
esercitare i talenti che li distinguono . 

II. 

Dopo le belle dissertazioni „ Nuptus 

PLANTARI)» $ SpONSALIA PLANTARI! M J SeXUS 

plantarum “ inserite nelle Amenità' Accade- 
miche, non è più permesso di dubitare che esi- 
sta nei vegetabili un doppio sesso , il quale si 
manifesta solo all’ epoca della loro fioritura . 
Ella è anzi la cognizione di cadesti sessi 
( ora riuniti nel medesimo fiore , ora separati 
su fiori diverei del medesimo individuo ve- 
getale , ed ora divisi su individui diversi del- 
la specie medesima ) che insegna all’ Egiziano 
la coltivazione dei Datjli , e quella del Mais 
all’Americano , come pure insegna all’Euro- 
peo il modo di ottenere abbondanti vantaggiosi 

—■ ■ ■ ■ - — — — m — > — i — » 

(1) Dopo l'epoca citala» le memorie piò in’crctr 
noti cu questo tema sono quelle deli’ Accademia di 
Petetsburg negli anui 1 78 a e 17SA nou che le cperiejv- 
ze di Kclreuter sulle Digitali, le Lobelie e le Malve. 



i&4 

' prodotti dàlia canapé, é dalle piànte didicbd 
in generale (i). Questa sola cognizione ci 
spiega per hè le pioggie di primavera allora 
éhè in fiore sono le piante, rendano scarsi i 
raccolti, e per qual causa dalla semina , a 
cagion d’esempio j dei pepponi coi citrioli , 
e delle stucche ne provengano sempre degli 
insipidissimi meloni: essa sola infine spiegare 
ci può come avvenga di trovare talvolta delle 
nuove specie di piante in que’ luoghi stessi, 
che furono colla maggiore esattezza dai bota- 
ci perlustrati, e dei quali credevano essi 
tutte conoscere le vegetabili produzioni. 


(i) Se gli Egùj non raccogli essere i fiori maschili 
della palma datilifcra per iscuoterli sui fiori femminili 
d' altre palme non otterrebbero i datiti che sono per 
èssi un oggetto di primaria coltivazione; gitcciiè qUé- 
kt' albero porta fiori unisessuali separati su individui 
diversi. Del pari se noi, abbisognando di foraggio . stac- 
cassimo le panocchie maschili e terminili del grano 
turco . prima che abbiano fecondato gli a loro sotto- 
posti germi , ossiano fiorì femminili , non avressinio 
inai i semi di quest'utile e -reale. Cosi infine se l'a- 
gricoltore non sa distinguere gii steli del canape ma- 
schile da quelli che sono femminili , non otterrà se* 
iberni da quést' utile pianta , nè saprà mai coltivarla 
•toma al conviene per catrame un bel tiglio . 


* 
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m. 

Quest' ultimo fallo offertoci talvolta dalfc 
natura fa nascere il ragionevole sospetto che 
ta'i nuove specie di piante possano essere il 
prodotto straordinario dell' accoppiamento dei 
sessi di vegetabili diversi ; che in origine as- 
sai pochi fossero i vegetabili da lei creati j 
che i successivi spurj loro accoppiamenti ne 
abbiano di tanto accresciuto il numero , e 
non siano forse per anco tutte esaurite le 
combinazioni delle quali per sì fatta guisa 
sono suscettibili i vegetabili medesimi . Nè 
qui s’arresta l’umano concetto; egli già pre- 
vede di potere incrocicchiare le loro razze, 
di ghignerò a migliorarle siccome fa riguardo 
alle pecore , ai buoi , ed ai cavalli ; di po- 
tere in una parola arricchirsi di nuove spe- 
cie , o varietà più prolifiche , e vigorose del- 
le già esistenti . Ma si potranno realizzare 
poi gli slanci della di lui immaginazione ? 
Reggerà il paragone tra 1’ incrocciamento 
delle razze animali , e quello dei vegetabili 
prodotti? 

IV. 

Una grande differenza si ravvisa tra i 
parti spurj degli animali , ed i parti ibridi 
delle piante. Negli animali il risultato del- 
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1* accoppiamento di due specie di un mede- 
simo genere o è infecondo, siccome veggiamo 
nel mulo, prodotto dall’unione dell' asina col- 
la puledra , o è fecondo soltanto per un dato 
numero di generazioni , come si scorge nel 
passero delle Canarie, il quale siasi accoppiato 
col cardelino; e se mai succede accoppiamento 
di due Specie appartenenti a generi diversi 
(cosa assai dubbiosa), la fecondazione non 
La luogo certamente (i). La fecondità , la 


U) Si potrebbero opporre a questa assertiva la te- 
stimonianze del <lott. Shau , e di Leger , attestanti am- 
bedue l’ esistenza degli Onotauri , ossia di animali spurj 
prodotti dall' accoppiamento del toro colla puledra , o 
del toro coll' asina , o dell’ asino colla vacca . Ma co- 
munque gl' indicati autori assegnino per patria di que- 
sti esseri spur j la Barberia , le valli del Piemonte , la 
Provenza , i Pirenei , ed abbi-no anzi riportato i nomi 
di Juman , Kumrab , e Bit che loro si danno in questi 
diversi paesi , è forza di convenire che tali esseri sono 
hnmaginarj . Haller nella sua Fisiologi* , Hcrzlebea 
(rR<?g. ar.imae ) i Huzzard neH’Eneiclopedw. e Buffon nel 
suo discorso sulla gener.zione degli animali ( uomini 
tutti di somma autorità ) negano la possibilità della 
cosa . Buffon tra gli altri fece venire da più luoghi 
queeli pretesi Juman , e rilevò sempre dai loro esterni 
caratteri non meno che dall'anatomia > eh’ erano veri 
muli prodoni dal cavallo e dall’ asina. Lo stesso si 
iiica del pollo lanuto , prodotto dall' unione della gal- 
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robustezza , od il miglioramento qualunque 
degli animali solo ottenere si pnò accop- 
piando tra di loro le più belle varietà , os- 
SÌanO RAZZE DI UNA MEDESIMA SPECIE . Egli 

è perciò che le diverse rozze dì pecore da 
noi educate, compresi i merini, essendo 
tutte varietà di nna medesima specie, sem- 
pre fecondo riesce il prodotto dell’ incroccia- 
mcnlo di tali razze, ed utile il tentarlo con 
quegli altri animali , che o pel genere del 
nutrimento, o pel clima, o per altro titolo 
qualunque non abbiano degenerato . Tali so- 
no i fatti che la natura ci presenta intorno 
questo argomento qualora sugli animali cada 
il' discorso , e se rintracciarne vogliamo le 
cause, solo rinvenirle possiamo nella diversità 
dell' organizzazione per riguardo ai primi , e 
nell' uniformità dell’ organismo medesimo per 
riguardo ai secondi . 


lina col coniglio del quale parla il Sig. di **»«► 1 par- 
ti spurj animali si ottengono solo dall' accoppiamento di 
specie appartenenti ad un medesimo genere , e che 
hanno di conseguenza un eguale organizzazione, ed è 
perciò che in Francia ha potuto essere fecondata una 
puledra da un zebra j ma questi prodotti sono poi infa- 
condi , ed inetti a perpetuarsi . 
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V. ' • 

Se però la questione si riferisca ai ve- 
getabili , sotto altri punti di vista ci si pre- 
senta il loro ibridismo. Tutta esiste a dir 
vero r analogia dei fatti surriferiti, ma più 
grandiose ne sono le modificazioni . La tran- 
sizione appena rimarchevole che si osserva 
quanto agli esterni caratteri fra alcuni gene- 
ri, di piante, quella ancora meno sensibile 
fra .alcune specie , il quasi uniforme anato- 
mico tessuto che si riscontra ripartitamente 
nelle di loro famiglie naturali , anzi la 
stessa privazione in cui sono i vegetabili del- 
la loco-mobilità , ci annuncia che più facile 
esser deve in essi l’ ibridismo che non negli 
animali , e che i loro ibridi prodotti, fecondi 
- essere possono fra le varietà non meno di 
ima sola specie che fra le specie di un 
medesimo genere, dirò anzi di generi di- 
versi . 

VI. 

Il fatto, e le osservazioni dei dotti ven- 
gono in appoggio delle addotte congetture, 
e l’attento esame delle parti di alcuni indi- 
vidui vegetabili ci svela quale sia stato il 
padre e la madre , dai quali hanno tratto 
1’ origine loro ; anzi tanto patenti ci si ujo- 
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strano in essi i caratteri dell' ibridi smo , che 
passiamo classificare questi spurj prodotti 
(siccome già fece Ilaartmann^ in Ingeneri, e 
congeneri . Eglino difatti conservano all’ ester- 
no , ossia negli organi conservatori dell’ indi- 
viduo i caratteri della madre, e negli organi 
riproduttori della specie quelli del padre . 
Molti esempj di consimili spurj prodotti del 
regno vegetale addurre si potrebbero, desun- 
ti dall’ osservazione di alcuni dotti , ma basti 
qui fra tutti citare T orzo nudo che noi do- 
vremmo anzi chiamare orzo formentato . 
Quest’ utile cereale succedaneo al riso , ed 
al tormento è fuori dubbio un prodotto 
ibrido nato dall’ orzo comune , i cui organi 
femminili fecondati furono da quelli maschili 
del formento ; cd infatti i suoi esterni carat- 
teri sono quelli dell’ orzo; ma quanto al se- 
me è un vero formento del quale ha tutte 
le proprietà, potendosi con esso fare del pa- 
ne , e convertirlo in quegli altri usi, cui il 
formento si destina, senza che sensibile possa 
dirsene la diferenza . La natura adunque ac- 
coppiando i sessi di queste due piante, creò 
una nuova razza tanto più nobile quanto che 
partecipa delle proprietà forse del più utile 
fra i cereali . 
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yn. 

I vegetabili non solo suscettibili sono 
per mezzo dell’ ibridismo di cangiamento 
Delle forme , e possono acquistare delle nuo- 
ve proprietà costanti , e riproducibili da ge- 
nerazione in generazione . Tale cangiamento 
più vigorosi o più deboli li rende di vege- 
tazione, quindi più o meno atti a soddisfa- 
re gli nmani bisogni , secondochè intristiti , 
o lusureggianti erano i parenti , dai quali i 
parti ibridi trassero la loro origine. Volendo 
pertanto l’ nomo farsi creatore di consimili 
nuovi esseri, scegliere deve sempre oer padre, 
e per madre individui bene nudrrti , di bella 
venuta , il cui periodo di vegetazione sia 
breve (quanto a i vegetabili annuali), e dal 
cui accoppiamento risultar ne possa una raz- 
za dottata d’ interessanti proprietà . Noi ab- 
biamo a ragion d’ esempio alcune specie di 
formcnto (t) l’asse delle cui spighe fatte ma- 
ture si frange al minimo urto . cosicché al- 
l’ atto della messe molto si perde del prodot- 


to L'illustre mio Precettare il Sig. Professore Be- 
rcile nella sua Monografia dei Cereali ha separato i 
tormenti . dei quali si parla, in una famiglia cui diede 
Il nome di Pani , 
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to per le spighe , che rotte cadono imitili 
sul suolo . Tali fomenti hanno pure l' incon- 
veniente di non lasciare la buccia sotto la 
verberazione sali’ aja ; quindi è mestieri dopo 
questo primo lavoro di passarli alla pista 
onde servircene negli umani bisogni, ed in 
questa operazione si perde un terzo circa 
del loro volume; nè tutta la sostanza nutrien- 
te contenuta nei loro semi può tornare a 
beneficio dell’ uomo . Eglino sono tuttavia fra 
i fomenti i più ricchi di glutine , cioè di 
quella sostanza già auimalizzata che può ren- 
derli preziosi , e cari sovra le altre specie 
tutte . Perchè non tenteremo dunque di accop- 
piare codesti fomenti, che non lasciano la buc- 
cia con altre specie , i cui semi sono nudi, onde 
ottenere così una razza media che non abbia 
i difetti dei primi ? Non sarebbe questa una 
delle più belle conquiste fatte sul regno ve- 
getabile, la conquista più lusinghiera all'amor 
proprio dell’uomo veramente filantropo? 
V1H. 

Da questo tenue esempio facile è il de- 
durre quanto estesa sia la possibilità di tali 
conquiste. Essendo ella applicabile ai vegeta- 
bili tutti che coltiviamo , e di tanto variando 
le loro proprietà , difficilmente assegnar si 
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potrebbero i confini delle conquiste mede-- 
sime , sia che elleno fossero dirette a procu- 
rarci delle razze più fecondo , o più robu- 
ste , o più precoci oppure meno soggette 
alle vicende atmosferiche, o meno delicate 
per riguardo all’ indole del suolo , ed alla 
quantità , e qualità dei concimi . Alcune di 
queste proprietà sono in certo modo il ret- 
aggio degli stessi parli spuri animali , e l’ i- 
dea che annettiamo al vocabolo Mulo ò 
connessa con quella di un robusto tempera- 
mento , di un certo grado d' impassibilità 
al lavoro, e della facilità colla quale alimen- 
tare possiamo un essere così poco delicato . 
Ora 1’ analogia elle passa fra gli esseri orga- 
nico animali, e gli organico vegetabili, non 
meno che l’ osservazione intorno le piante 
ibride , ci convincono, che la natura sempre 
eguale a se stessa , le ha dotate non sola 
di un indole più robusta j ma ben anche del-» 
la facoltà di riprodursi . 

IX. 

Ragionando dietro tali nozioni sui parli 
spuri animali , io dubitava molto che i vege- 
tabili ibridi dare potessero dei semi fecondi, 
e così mantenere i caratteri del loro ibridi- . 
tmo . Quindi allorché il Sig. Professore Ba- 
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felle tentava nel R. Orto 


Agrario di Pavia 


nell' aprile i 8 t>( 3 . dei consimili spuri accop- 
piamenti fra il grano di Polonia TriticujJ 
poloricum , ed il Mazzocchio Tiuticcm coat- 
positum , non ne attendeva felice risultato. 
Ma persuaso altronde che in questo genere 
di tentativi il non esito di uno sperimento, 
comunque sia una cognizione negativa , sem- 
pre utile riesce , perchè si risparmia ai po- 
steri di battere una strada, che non condace 
ad utile scopo, volli, per convincere me Stes- 
so, istituire nel 1807 i tentativi medesimi 
fecondando artificialmente il formento di Po- 
lonia separatamente col ceruleo Triticom 
coerulescens , ed il formento peloso Triti- 
cum toMENTosUM della già citata Monografia, 
collo stesso formento di Polonia: In questo 
frattempo il mentovato Professore aveva già 
affidato al terreno i semi ottenuti dall'ibrido 
accoppiamento da lui tentato ; e siccome 
rimaneva solo di vedere se sarebbero siati 
fecondi , e quali caratteri avrebbero presenta* 
te le nuove piante delle quali aspettava*! la 
vegetazione ; cosi io poteva per analogia pre- 
vedere prima quale stato sarebbe il risultato 
delle mie due sperienze . 
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X. 

Giunte frattanto il mese drgiugro 1807, 
e non fu senza mia sorpresa che vidi la 
nuova razza di formento , dal Professore Ba- 
relle ottenuta, spiegare nella spiga dai carat- 
teri affatto nuovi per riguardo a quelli che 
si ravvisano nelle altre specie note di codesto 
cereale. Attendeva pertanto con impazienza 
nel decorso anno l' epoca della fioritura dei 
grani per vedere se io sarei stato egualmente 
felice ne' miei tentativi $ e quale sia stalo il 
loro esito lo indicano le figure a e 4 della 
qui annessa tavola , facile essendo a chinar 
que è versato nell’ esame dei cereali il ravr 
visarvi dei caratteri, che nissuna altra specie 
di formento ci presenta . 

XI. 

Credo adunque che non sia per dispia- 
cere agli agricoltori ed ai botanici , che io 
presenti loro un' esatta descrizione non solo 
dei due citati foratemi ibridi $ ma di quella 
pure dal detto Professore ottenuto , e loro 
soggiunga in appresso il modo di riprodurrà 
dei nuovi consimili prodotti vegetabili seni 
pre eguali a se stessi . Prima tuttavia di di- 
scendere a queste descrizioni giova fare qual- 
che cenno sul modo di nomenclarli . I Do- 
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tauici avendo riconosciuto dagli esterni carat* 
te ri di alcune pianta, che erano ibride, sonosé 
accontentali di dare loro un nome specifico^ 
il quale indica la loro spuria origine . Tali 
•ono : a Papaver hybridum , Dslphiniiua 
« hybridum, Trifoliutn hybridum, Veronica 
(( hybrida ee. ec. n 

Questo metodo di nomenclatura è giusto 
quando noti non ci siano il padre, e la ma- 
dre , d' onde la pianta ibrida è provenuta ; 
ma quando noti ci sono i parenti, ragion 
vuole che la nomenclatura li denoti; giacché 
in disparati tempi il polline di due, o più spe- 
cie di vegetabili di un medesimo genere può 
fecondate separatamente individui diversi di 
una pianta loro affine , e da questi vai j ac- 
coppiamenti nascer ne possono delle razze 
assai diverse , abbenché riconoscano tutte la 
stessa madre . Ciò è accaduto appunto nei 
tentativi fatti da me, e dal Sig Professore 
Barelle, come si vedrà in appresso . La pre- 
cocità della vegetazione del grano di Polonia, 
il quale in tre mesi dalla semina fatta in 
primavera matura i semi ; la candidezza del- 
la di lui farina , ed altre proprietà sue spin- 
ti ci hanno a ritenerlo per madre , ed a 
fecondare in due consecutivi esperimenti i 



di lui germi col polline , ossia coll' organò 
maschile di altre specie di formento; quindi so- 
no risultate due distinte razze di formento di 
Polonia, ossiano due razze, che si avvicinano al 
grano di Polonia quanto ad alcuni caratteri, e 
che per altre note caratteristiche si distinguono 
dal formento suddetto . ;> 

XII. 

Coerentemente al modo surriferito di 
nomenclare le piante spurie, e che io repu- 
to meno difettoso di quello sia chiamarle 
ibride soltanto ; ho creduto di dare alle 
razze di formento , delle quali sono per par- 
lare, Un nome che indichi la loro discenden- 
za, cioè chiamo Triticum polonico - com- 
positum quello disegnalo alla fig. 3 perchè 
nato dall’ accoppiamento del grano di Polo- 
nia , col grano Mazzocchio, (t) Indico col 
nome di Triticum polonico-coeruleuni quel- 
lo delineato alla fig. 4 perchè nato dal mo- 
ti) Di questo tormento il Si-. Professore barelle 
ha già Pubblicato la figura nella piu volte citata sua 
Monografia dei Cereali , ina non ne diede la descrizione 
volendo prima assicurarsi se costanti erano i nuovi ca- 
ratteri che acquistalo avea . Seminato nel decorso 
anno itos nell’Orlo Agrario, diede un abbondante pro- 
dotto , e conservò i caratteri rappresentati dalla figura, 
e ebe qui si trovano descritti . 
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desino formento di Polonia , e dal grano 
ceruleo (i) . Finalmente per 1’ eguale ragio- 
ne dò il nome di Triticum tomentoso-polo- 
nieurn a quello che è nella fig. a delineato, 
avendo egli per madre il Triticum tomen- 
tosum , e per padre il Triticum polonicum. 
La figura prima rappresentante il grano di 
Polonia serve solamente di tipo per riscon- 
trare i cangiamenti, cui i suoi organi esterni 
andarono soggetti dietro gli spurj accoppia- 
menti cui fu sottoposto. Ecco le loro descri- 
zioni . 

XIII. 


Triticum polonico-composi- 
tum fig. ì. 

T. spica orato oblunga, spi • 
culis, calicibusque diva- 
ricati s. i 

Calix foliaceus nudus. 

Gluma exlima foliacea , in- 
tima Drittata , magnitu- 
dine tritici compositi pa- 
tene. 

Kachis dentibus confertis vi- 
losis: inferiori cuique den- 


l’ormento polonico- compor 
sto fig. S. . 

F. A spiga ovato allongats 
spighette allargate. 

Calice fogliaceo lunghissi- 
mo nudo. 

Buccie le esterne fogliacee» 
le interne minute arista- 
te, come nel grano maz- 
zocchio , visibili. 

Asse i cui denti sono pelosi 
avvicinati ; quelli della 


l 


(i) Ritengo i nomi della citata Monografia per le 
ragioni che sonovi esposte . 

Annali tom. HI. la 
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ti spiculee dune insideitt, bue delia spiga portali* 
onde spira composita vi- , cadauno due spighette. 
detur. 

Semina ut in irttico salivo Seme come nel grauo co- 
uitentia. mene di un bel colo- 

’ re biondo-chiaro periato. 

Obs. triticum polonicum di- pi ferisce dai. forni auto di 

fert a tritico polonico-com- Polonia 

posilo 

I. Spica tum basi, cu m api- I. Perchè ha la spiga larga 
ce acquali alla base, ed acuminata 

ali' apice. 

TI. Spiculis , glumisque ad- li. Le buccie allargate di- 
pressis. vergenti. 

III. Hacheos dentibus elon- 111. Due spighette per ogni 

gatis. dente deli' asse alla di 

lui base. 

IV. Seminibus elongatis ut IV. I denti deli’ asse più 

in Secale cereali, fitti, e corti che non nel 

grano di Polonia. 

V. Il seme aguale al tor- 
mento comune. 

XIV. 

TrlticumTolonico-Coeruleum. Foimento Polonico-Ceruleo 

Fig. 4 . Tig. a. 

T. Spica dìstica , ovato ob- F. A spiga ovata , allunga- 
lunga compressa , dentibus ta . rigida , compressa _ 
racheos patentibus. pennata. 

Calix foliaceus ut in tritico Calice fogliaceo. 
polonico. 

Gluma foliacea, calicis ma- Buccia fogliacea , lunga 
f nitudine aristata. quanto il calice , ari- 

stata. 
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Xachis denlibus minuti $ , ad - 
proximatii , patulli , apice 
barbati i. 

Semina ovata fucescentia . 

Culmus procerior quatti in 
caeterii tritici speciebus. 

Observalio I. Difert a Tri- 
tieo polonico cui adfinii. 

I. Forma ipicac. 

IL Spicelis dittico dispo- 
litit . 

III. Rachcot dentibus minu- 
ti s patentibui. 

IV. Seminuai colore, et for- 
ma. 

Observatio 11. Difert qui- 
dem a Tritico polonico 
composito, 

I. Spica distica , et spiculis 
imbricutis. 

II. Ciurmi magnitudine ca- 
liti s. 

HI. l 'orma , et colore se- 
ni in um. 

IV. tiubitu proceriori. 
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Asse a denti corti . barba- 
ti , avvicinali , viubilf 
senza lacerar* la spiga- 

Seme ovato , biondo , o- 
scuro. 

Paglia più alta delle al- 
tre specie note di (oz- 
ine nt«. 

Oiferisce dal grano di Po- 
lonia , col quale mostra 
la maggiore affiniti. 

I. Per la forma della spiga, 

II. Per la distribuzione del- 
le spighette. 

III. Per la misura dei den- 
ti. dell' asse. 

IV. Per la forma . e pai 
colore del seme. 

Si scosta pure dal fermen- 
to Poloiùco-composto. 

I. Per la spiga pennata , e 
le spighette tegolate. 

IL Per le buccie della lui), 
ghezza del calice. - 

111. Per la ferma e pel co- 
lore del seme. 

fV. Per la maggiore attiz- 
za cui giugne il di lui 
colmo (i). 


■ — — — - — ’ 

(i) Essendo state coltirate queste due razze di tor- 
mento nell'eguale terreno, ad esposizione , e noia e*- 
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Tri rietini Tomentose - polo- 
ni cum n e . ,. , 

T. Spiculis imbricatis , le - 
viter appressi s , calicibui 

I l , 

elongatis tomentosi t. 

Calix elongatul , sed mini- 
me toliosus ut in Tntico 
polonico. 


Clama magnitudine calicis 
aristata. * 

Rachis dentibus confertis a- 
pice villosi s. 

Semina tritici satiri , sed 
longiora. 

Observatio. Difert tum a 
Tritico polonico , cum a 
T. Polonico-composito , et 
a T. Polonico-coeruleo. 


Formento Peloso Polonico 
Fig. ». 

Spiga leggermente com- 
pressa , pelosa , spighet- 
te tegolate. 

Calice coperto da molle 
lanugine, due volte più 
lungo che nel formento 
comune , ma non fo- 
gliaceo come nel grano 
di Polonia. 

Buccia della lunghezza del 
calice , arìstata. 

Asse coi denti fitti , appe- 
na pelosi all'apice. 

Seme longhetto , biondo 
più grosso che nel for- 
mento di Polonia. 

Diferisce dal formento di 
Polonia suddetto , e dal. 
le due razze ibride pre- 
cedenti. 


aendo stato concimato il campo , non è attribuibile ad 
effetto del concime l' indicata maggiore altezza cui 
ghigne il formento Polonico-ceruleo > anzi ciò confer- 
ma , che una maggiora robustezza sogliono contrarre 
le piante ibride , a guisa dei muli animali , come si 
è osservato ai numeri VII , e VTH. Si noti pure che la 
rigidezza della spiga è un caratteri delio stesso for- 
mento ceruleo. 

* 
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I. Calice non foliaceo etti 
longiore quam in caeterit 
tritici tpeciebut. 

IL Torneato calicit. 
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I. Per ta piccolezza del 
calice abbcnchè più lun- 
go che non negli altri 
fermenti. 

II. Per la lanugine dalla 
quale è il calice co- 


perto. 

IH. Ferma tpicae totiut. III. Per la forma della 

spiga. 

XVI. 

Qualunque siano per essere riguardo 
all’Agricoltura i risultati delle tre retro ac- 
cennate ibride fecondazioni , vogliansi riputa- 
re vantaggiose o di poco momento, egli è 
sempre certo , che consimili tentativi aprono 
un vasto campo alle più utili scoperte, ove 
l’ agronomo di essi occupare si voglia . La 
natura medesima può talvolta per mezzo 
degli insetti , o dei venti operare consimili 
spttrie unioni fra diversi vegetabili, essendo- 
ché gli insetti, passando da un fiore all’altro 
per succhiarne l’umore mieloso , s’ intridono 
della polvere fecondante delle stamigne, e la 
portano su altre piante di specie diversa, onde 
restano poi i germi fecondati j i venti del 
pari producono talvolta 1’ eguale effetto j ma 
gli uni , e gli altri senza alcun vantaggio 
per 1* uomo . Non potendo ' egli tener dietro 
a questi agenti della fecondazione ibrida , 
sono per lui perduti i di lei risultati. Altron- 
de non è dato agli insetti , ed ai venti $ 
sciegliere in tale operazione fra le piante 
affini di organismo quelle , che hanno una 
rigorosa vegetazione, e le cui proprietà pos- 
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sano essere migliorate mediante 11* ibrido 
accoppiamento . L’ uomo soltanto è capace 
di vedere i rapporti, che passano fra gli es- 
seri e dedurne col raziocinio delle utili , e 
felici applicazioni. Senza lo studio dell’ uomo, 
avremmo noi i belli , e succosi erbaggi , i 
saporosi legumi che ci presenta un orto ben 
regolalo ? Qual aspetto meschino non hanno 
questi erbaggi medesimi allorché la natura 
ce li presenta non per anco ingentiliti dal- 
l’ industre mano del piti intelligente fra gli 
animali ? Ardirei di asserire senza tema di 
errare che la maggior parte di questi erbag- 
gi sono ibridi prodotti , giacché non mai la 
natura ce li offre sotto quelle forme che 
tanto ci allettano veduti negli orti . 

XVII. 

Le combinazioni delle quali suscettibili 
aono i vegetabili non sono certamente esau- 
rite tutte , e l’ uomo può farsi creatore , ove 
il voglia, di nuovi esseri. Sciolga egli soltan* 
to fra le piante utili, ed affini di organismo, 
una, cui la coltivazione abbia reso più robu- 
sta , al momento in cui fiorisce , prima eh’ 
elle si aprano e slancino la pólvere fecon- 
dante, ne stacchi diligentemente le stamigne 
f cioè r organo maschile ) prenda indi un 
altro vegetabile in' fiore, vigoroso esso pure, 
e le cui stamigne siano per aprirsi, lo scuo- 
ta replicatamente sull altra pianta, cui levò 
le stamigne stesse, e faccia cadere il polline 
del primo sugli stigmi della seconda ; vegli 
finalmente perchè n'ssun accidente interrom- 
pa la vegetazione alla sua pianta , e dai se- 
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mai , che otterrà affidandoli alla terta , nascerà 
un nuovo vegeiahile degno delle sue cure, 
e delle attenzioni sue . 

XYIH. 

Cóntuttociò la naturi , l’ imperiosa na- 
tura lenta sempre di riprendere i suoi dirit- 
ti , e qualora il nuovo vegetabile seminato 
sia a fianco di alcuni di quelli dai quali ha 
tratto r origine , nel corso di brevi anni ri- 
prende la forma , ed i caratteri del padre , 

0 della madre , e di razza separata eh’ egli 
era , torna alla sua prima specie e riprende 

1 caratteri del suo tipo. Esso conserva sem- 
pre una certa disposizione a ricevere di pre- 
ferenza gli amorosi amplessi della specie dal- 
la quale è in certo modo escilo. Per sì fatta 
guisa seminando 1’ orzo nudo per alcuni anni 
assieme, o vicino all’ orzo comune, il polli- 
ne di quest’ultimo lo feconda, e l’orzo fer- 
mentalo torna ad essere orzo connine , non 
lascia più la buccia . Questo medesimo fe- 
noitieno lo scorgiamo nei meloni, nelle lam- 
elle, e nelle tante razze di cavoli : Se que- 
ste razze medesime non si tengono le uno 
separate dalle altre degenerano per la mistio- 
ne dei pollini , ossinno riprendono i caratte- 
ri di alcuni dei tipi d’ onde ha»»» tratto 
l’origine loro, e tanto più degenerano quanto 
maggiormente tendono allo stalo selvatico, 
e di natura i vegetabili affini cui si trovano 
immischiati. 

XIX. 

Ricapitolando quindi le idei esposte in 
questo saggio risulta ; 
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I. Che essendo i vegetabili dotati di 
organi sessuali dall’ unione di questi organi , 
qualora appartengono a specie diverse , na- 
scere possono delle piante ibride. 

II. Che realmente succede tale ibri- 
dismo nelle piante affini di organizzazione . 

III. Che i prodotti dell’ ibridismo sud- 
detto sono fecondi, a diferenza dei parti 
spurj animali , i quali non si riproducono. 

IV. Che per mezzo dell’ ibridismo si 
possono ottenere dei vegetabili dottati di in- 
teressanti proprietà . 

V. Che non bisogna abbandonare al- 
l’ impero della natura le nuove razze ottenu- 
te , acciocché non riprendino i caratteri della 
specie . 

VI. Finalmente che T operazione di 
fecondare artificialmente i vegetabili è degna 
di occupare i botanici , e gli agronomi assai 
più che non siasi fallo fin’ ora, attesi i som- 
mi vantaggi che ridondar ne possono all’ a- 
gricoltura, come risulta dai tentativi fatti 
intorno le diverse specie di Formenli in que- 
sto Saggio descritti . 


Alcune notizie intorno alla coltivazione dei Meloni o 
Poponi che viene usata nell' Italia ne' luoghi che 
non sono lungo le spiagge del mare . < Del Compì - 
latore ) . 

Le varie specie di meloni che si colti- 
vano in Italia , oltre quello d’ inverno o di 
Malta, possono ridursi a tre. 1 . 1 meloni lisci 
che sono alquanto compressi a guisa di una 
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mela . Questi sono i primi a maturare : altri 
diconli arancini , altri cedrini . a. I meloni 
dalla rete, appunto, perchè liauno una specie 
informe di rete che ne ricopre la superfi- 
cie . 3. I meloni bernoccoluti che in molti 
paesi chiamano rospc come qui in Bologna , 
mentre altrove son detti za ite . Tutte e tre 
queste specie dividonsi in parecchie varietà. 
Il colore, il sapore, la polpa più o meno 
soda , il gambo più o meno grosso , la di- 
versità della rete, la disposizione dei bernoc- 
coli , ed il loro numero, sono segni ai quali 
distinguerle . Abbenchè per la mescolanza 
delle polveri seminali se ne trovino sovente 
delle sotto varietà che si distinguono sola- 
mente da quelli che hanno una singolare e 
lunghissima pratica; pure le tre specie prin- 
cipali, almeno ne’ paesi posti sulla destra del 
Po a me cogniti , secondo ancora le infor- 
mazioni che mi sono procurale, non si alte- 
rano e si mantengono costantemente . Talvol- 
ta noi ci procuriamo i semi dei meloni di 
Massa di Carrara che al certo sono assai più 
squisiti di quelli che crescono di qua dall'Ap- 
pennino . Ma ben presto degenerano , e bi- 
sogna rinovarli soventi , locchè chiaramente 
prova che alla qualità del clima c del terre- 
no. devesi la migliore qualità di meloni mos- 
sesi , e che le varietà mantengonsi più costan- 
ti ne’ paesi caldi . Forse un giorno presenterò 
il catalogo dei meloni coltivali nel Rpgno con 
maggiore esattezza. Intanto mi limiterò a dire 
clic le rospe di Bologna ed in generale i meloni 
di Bagnacavallo godono di molta celebrità . 


iWi 

Di tutte io specie di melone le moscadeile 
sono certamente le più , squisite quando 
giungono a perfezione . E però necessario 
che 1' anno sia caldo , altrimenti non hanno 
quel profumo , per servirmi di una frase ol- 
tremoiitana, che tanto distingue il melone 
d’Italia da quelli della maggior parte degli 
altri paesi dell’ Europa . Le stagioni poco 
asciutte e calde non forniscono troppo huo*- 
ne queste fruita . I primi a maturare sono 
i lisci , e gli ultimi le rospe o meloni ro- 
gnosi . 

Il miglior terreno per queste piante i 
da tutti stimato il dolce, ricco di letame be- 
ne scomposto . Il mezzogiorno è la esposi- 
zione più favorevole . Non deve essere in- 
gombrato da alberi. In molti luoghi, massime 
qui nel bolognese , questo genere di coltiva- 
zione si adotta quando vogliasi disporre 
convenientemente un terreno per ricevervi 
un prodotto che abbia bisogno di trovare un 
pascolo abbondante, ed un luogo scevro da 
erbe cattive. Quelli che vogliono fare un 
buon prato di erba medica cominciano dallo 
stabilirvi una mclonara Negli orti Scelgono 
spesso il terreno che è stato sfruttato da al- 
tre piantp , come per esempio cavoli , cardi 
e simili , cogliendo questa occasione per mi- 
gliorarlo . Cominciano dal vangarlo prima 
dell’ inverno , o tosto che è spogliato del 
prodotto antecedente con molta diligenza . 
Ripetono l’ operazione a primavera . E allora 
che dividono il terreno in tante porche li- 
vellandolo : c se il terreno sia irrigabile, di- 
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s potinolo opportunamente a ricevere f innaf- 
fio . Ordinariamente qui in fiologua tali 
porche o vanize sono le stesse che si è ve- 
duto nel primo volume di questi Annali pra- 
ticarsi per li cardi . In esse pongono due 
file di meloni, alternandone le buche. Altrove 
ogni porca ha ima sola linea di piaute. Que- 
ste tengonsi più o meno distanti . Farmi pe- 
rò di potere asserire che in generale i più 
abili ortolani le tengano distanti più che 
possono , s’ intende con discrezione . Quello 
di quest' orto agrano li suole porre lontani 
tre piedi circa l’ uno dall’ altro . Altrove si 
contentano di due e mezzo. Non pochi me- 
scolano frumentone ai meloni .> Quando esso 
sia tenuto molto rado, riesce assai bene favo- 
rito dal fresco che colle loro frondi i meloni 
mantengono nel terreno , e uon isfrutta il 
campo . Ma sono giustamente condannati 
quelli che volendo unire amendue questi 
prodotti , tengono il gran turco troppo Atto 
nella linea su cui è seminato, tuttocchè siano 
le righe distanti . Taluno pone anche dei 
cavoli capucci e dei fagioli . Alti meloni 
talvolta mescolano li cocomeri, eetriuoli e 
le zucche. Ma i bravi ortolani non lo fanno 
molto volentieri, e specialmente si guardano 
dai secondi, mentre osservano che avviene 
che i meloni ne contraggano il sapore . Essi 
hanno ragione, tnltoccbè non sappiano come 
ciò succeda, cioè in for?a della mescolanza 
delle polveri. Ogni letame è riconosciuto 
buono purché ridotto a terriccio e crasso . 

Qui in Bologna gli orlobui pongono 
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le semenze entro il letame a nascere, mas- ^ 
simameme quelli che vogliono averne delle 
frutta anticipate ; e le trasportano nate nel 
campo. Che se avvenga che per avere semi- 
nato troppo presto le piante, vadano a male 
per le brine di aprile , siccome hanno il 
comodo di irrigare, tornano a piantarle. Pon- 
gono i semi a molle per 24 ore nell’ acqua; 
indi hanno un cesto pieno di stabbio ridotto 
a vecchio terriccio, e ve li seppelliscono, po- 
nendo il recipiente dentro una massa di le- 
tame di stalle . Ciò praticasi iu molli luoghi. 
La stagione decide dell’ epoca vera di pian- 
tare . La luna è consultala più o meno ; ed 
io ho osservato che ogniqualvolta la necessità 
obbliga a non seguire le fasi , l’ ortolano 
assicura che non riusciranno . Per lo più è 
verso la fine di marzo . A Bagnacavallo , nel 
bolognese , ed anche altrove li coprono ogni 
sera con un qualche riparo , talvolta con 
una pignatta , e più spesso con cesti di vi- 
mini , onde garantirle dal freddo . Continua- 
no a seminarne fino alla metà di aprile, ma 
non dopo . 

A Bagnacavallo , i di cui meloni hanno 
gran fama , e secondo alcuni si disputano 
la preferenza in bontà colle rospe di Bolo- 
gna , piantano le rospe nel principio di 
gio. In generale i più accorti ortolani hanno 
tanta quantità di sementi da provedere alle 
disgrazie che possono accadere pel freddo 
irregolare . L’ ortolano che ha la disgrazia 
di avere un terreno assai infestato dagl’ in- 
setti, e che pur vuole ritardare la seminagio- 
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ne de’ snoì meloni per averne quando sono 
già terminati gli altri , e che sa benissimo 
che tali bestiuole divorano irreparabilmente 
le nascenti pianticelle , sceglie una costiera 
un po’ più elevata, e poi fatte le sue buche, 
si provede di stracci , e dentro ai medesimi 
vi semina i meloni, come io ho veduto pra- 
ticarsi e riferito quanto alle zucche in questo 
orto della R. U. , secondo che ho già ripor- 
tato alla pag. ig4 del primo tomo ili que- 
sti Annali . E un pò brigoso e luogo questo 
metodo, ma per lo più compensa le fatiche 
ohe importa . • ; • 

Àpronsi buche profonde quanto la 
pala o il piatto della vanga, e si ripone 
(cosi praticano i bolognesi) la metà o due 
terzi della terra estratta vicino alla buca . Si 
incorpora poi il restante con una buona dose 
di letame, e si colma l’apertura. Entro vi si 
pongono tre o quattro sementi colla punta 
rivolta all’ ingiù , ovvero quattro pianticelle 
germogliate . Ogni sera , se la stagione sia 
inclemente , le coprono , come si è detto , e 
ciò fiinno ancora quando piova lungamente , 
cd ho veduto, ma ben di rado però, qualche 
ortolano coprirle ancora all' occasione di pe- 
santi aquazzoni. Questi troncano spesso le. te- 
nere pianticelle , e fanno loro lo stesso dan- 
no delle grandini . Quan'do le piante hanno 
già messe le prime foglie e perduti i coti- 
ledoni , che gli ortolani dicono foglie matte * 
allora non se ne lasciano che due piantine 
per buca . Nello svellere le altre si fa in 
modo che rimangano quelle che si rispar-. 


* 9 ° . 

diano (listanti un buon palmo l’ una dall* 
altra . 

Quando hanno messe sei od otto foglie, 
si troncano colla mano e si lasciano sola- 
mente le due vicine al ceppo . Dalle ascelle 
di amendue spuntano due nuovi steli, 0 brac- 
cia come dicono gli ortolani . Quando sono 
allungali ed hanno sei od otto foglie, allora 
si prende un po’ di quella terra che è avan- 
zata che si estrasse nel formare la buca , e 
si copre con essa la base del tronco del me- 
lone, e così viene coperta 1’ origine di amen- 
due le braccia . Queste si riducono ciascuno 
a due sole foglie . Di mano in mano che 
vanno accrescendosi le piante, si tosano i ra- 
mi sccoudarj, e si fa in modo che ogni me- 
lone porti un solo frutto, come a Bagnacaval- 
lo ; due , come a Bologna , e soltanto se ne 
lasciano più in que’ paesi nei quali . si può 
irrigare , ma ne’ (pali poi è ben lontano il 
frutto dalla bontà che in esso cercasi . Av- 
verto che nella maniera di coltivare i melo- 
ni alla bolognese , i due rami debbono sten- 
dersi pel largo della porca . Quelli che la- 
sciano più braccia al melone, e che ne cavat- 
ilo più fruita, hanno nondimeno 1' avvertenza 
di non permettere che tutte giungano a ma- 
turità , levandone più o meno secondo la 
forza della pianta . 

Il melone che non s’irriga , ma trovasi 
in fondo fre»c% è sicuramente il più saporito. 
Ma siccome accade spesse volte che 1’ alidore 
della primavera sulla fine dissecca e fa abor- 
tire le piatite} così giova talvolta irrigarli. iMa 
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ciò non fanno che ben di rado, e giammai 
quando è vicina la maturazione . Quelli che 
usano l’irrigazione a pelo si trovano più con- 
tenti che quelli che adacquano mettendo 
sott’acqua il terreno . L’ ortolano di questa 
scuola agraria assicura che il melone non 
deve irrigarsi se non se allorquando perireb- 
be per mancanza di umore. Nelle annate umi- 
de i meloni valgono poco assai . 


Nota sulla (eia di Altea officinale . 

, t * 

* 

Cresce in moltissimi luoghi fra noi questa 
pianta detta volgarmente Buosq^ischio, benf.fi- 
sco e malvavisco poi nelle officine che è 1’ al- 
thba officinale dei botanici . Una donna 
nel guastallese avendone raccolti i gambi , 
mentre essa vi abbonda molto colà , la pose 
a macerare e ne ricavò della tela. Non era 
certo la migliore, anche perchè non mattera- 
ta a dovere , le fila riuscirono cattive . La 
stoppa raccoltane poteva essa pur servire a 
molli usi . 
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TABELLA 

De’ prezzi medj di una Soma de’ sottonotati grani 
fatti ne’ Dipartimenti del Regno d’ Italia nel mese 
di Maggio 1 809. 


NOME 

del 


PREZZO MEDIO DEL 





“ 


1 1 

DI F VRTLMENTO 

F or mento 

Fiso 

ZA 

gran 

•ture- 



lir . 

cent. 

lir. 

cent . 

lir . 

cent. 

lir • ceni. 

Adda 

— 


— 

— 

— 

— 

— - 

Adige 

18 

5g 

a 5 

99 

9 

o 3 

14 58 

Adriatico 

*9 

69 

33 

46 

8 

18 

17,8» 

Agogna 

l6 

88 

19 

74 

9 

47 

l 1 3 65 

Alto-Po' 

i 5 

oa 

aa 

4» 

6 

96 

13 14 

Baccbiolione 

iS 

90 

37 

53 

IO 

43 

i 3 71 

Baaso-Po’ 

II 

S 6 

*4 

36 

. .6 

87 

i 3 sa 

Brenta 

i 3 

49 

3 a 

7 » 

8 

77 

aa 07 

Crosto!» 

i 3 

36 

*4 

4 » 

8 

04 

i 3 a8 

Dalmazia 

1 

-- 

— 

— 

— 

— 

— 

Istria 

-♦ 

— 

-- 

— 

— 

— ' 

— - 

Dario 

17 

38 

ar 

8 3 

9 

60 

20 33 

Mella 

•4 

34 


.35 

7 

38 

— — 

Met\URO 

— 

-- 

— 

— 

— 


— 

Mincio 

i 3 

3 7 

a 5 

ib 

7 

83 

i 3 83 

Musone 

— 

-- 

— 

-- 

— 

— 

- -* 

Olona 

16 

ia 

ao 

37 

7 

55 

14 3 o 

Panaro 

>4 

89 

26 

II 

9 

06 

13 % 

Passeri ano 

ao 

97 

3 7 

3 7 

11 

90 

»4 47 

Piate 


— 

.. 

— 

— 

— 

— - 

Reno 

'4 

35 

aa 

«4 

9 

04 

14 09 

Ro BICONE 

li 

73 

37 

74 

7 

ia 

, 7 6 a 

Serio 

«4 

45 

aa 

36 

7 

64 

i 5 &8 

Tagliamento 

18 

?» 

38 

69 

II 

07 

18 81 

Tronto 


— 

-- 

— 

” ~ 


' 


r 
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Saggia sopra Jn storiti drH* Apricoltum reggiana dai pr'. 
mi secoli dell' tira volgare sino alla fine del xv, re- 
citalo dal Compitatole nella pubblica adunami della 
Società Agraria del Oipartimauto del Ciostolo, in Reg- 
gia, li io Luglio ilo;. 

I-Ja storia defi (i) * * 4 antica agricoltura reggiana 
presentava un vasto campo tutt’ ora intatto 
alle ricerche dei curiosi . Io lo scorsi qua e 
là in alcuni momenti d’ ozio . Qual messe 
ne abbia raccolta, esporrovvi brevemente (t). 
Così, almeno colla novità dell’ argomento, 
m’ adòprerò di soddisfare in qualche modo 
al voto di quelli, che facendo parlare al 
mio cuore le voci dell’ amicizia e della rico- 
noscenza , hanno vinto la ritrosia in menata 
a dovere anche quest’ anno ragionarvi nella 
solennità della presente adunanza . 

La notizia più remota, e certo assai ve- 


(i ) Le memorie storiche di Reggio di Lombardia 

del 1 decolli le memoriti storiche Moda nasi col codice 

/ 

. diplomatico del 1 trabocchi} le memorie dell’ Aliarosi , 
il Memoriale potcstalum i heginorum inserito nel voi. 
mi. delle Antiquit- Ita), del Muratori', indi le croniche 
dell' Azzari , del Melli , del Parciroli, ed alcuni codici 

l 

inediti esistenti nell' archivio municipale . e nell’ archi- 
vio della congregaz ioue di carità di Reggio, sono i fon- 
ti da cui ho ricavate le notizie qui registrate . 

Annali toni. HI. i3 
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rosi mite se noa sicura, della nostra agricoltu- 
ra non risale mollo al di là della fine del 
secolo secondo dell’era volgare. Esistevano 
in Reggio ai tempi di Marco Aurelio Com- 
modo i collegj degli artefici e de’ fabbricatori 
di schiavine o d’altre specie di panno (i/, 
dei quali ognuno , come in Roma , aveva il 
proprio tempio entro cui deliberavano gli 
artieri sulle loro bisogne . Ciò mostra lo 
stato florido delle arti fra noi a que’ giorni . 
Ma siccome di queste è base ed alimento 
l’ agricoltura i cosi sembrami potersene con- 
cludere che dessa pure fosse in molto ono- 
re . Nella fine del quarto secolo era decadu- 
ta a segno, che Frigerio Generale di Grazia- 
no inviò anche in questo paese i Taifali, bar- 
bari da lui vinti, a coltivarlo • Se non che 
tanta fu la calamità dei tempi, che cessò 
presto anche un tale beneficio , e peggiore 
sempre addivenne la condizione della nostra 
agricoltura , onde non , è da meravigliarsi se 
pon possa cosa alcuna corta raccapezzarsene 
aipo al principio del secolo nono . 

• — ■ ...... 

(t) Nell' iscrizione che trovasi riportata dal Tira- 
boschi nel primo volume dell’ opera citata, alla nota 
prima, leggeri; Collegi (abruia e[ ctnlonariorvm rtgien* 
flit». 
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Gli ecclesiastici possessori a que* giorni 
della maggior parte dei terreni , mancando 
dei mezzi sufficienti a porli ad utile coltiva- 
zione, ne concedevano varie porzioni a titolo 
di livello , di affitto , o di vitalizio alle 
famiglie che assumevansi l’ obbligo di miglio- 
rarle e di passare annualmente un tributo 
in derrate o una data somma in danaro . 
Così Norberto Vescovo di Reggio diede' 
nell’ 8aa in vitalizio a Giovanni da Montec- 
chio alcune sue terre per sei ducati di ar- 
gento da pagarsi ogni anno (i) . Da tali 
concessioni credo potersi derivare il ristora- 
mento della nostra agricoltura . 

Ma io penso che un indizio più sicuro 
eli* essa avanzava abbiasi a dedurre dalle per- 
mute dei fondi che appunto cominciansi con 
qualche frequenza a riscontrare nei docu- 
menti che ci rimangono del secolo nono . 
Chi osservando le carte che rimangono dei 


( i) Chi sa quanto difficile ed intricatissimo lavora 
sia quello che tende a (issare il ragguaglio delle mone- 
te antiche colle moderne, troverà ben fatto eh’ io. ignaro 
affatto di tali studj , non abbia su ciò accennata cosa 
veruna , rimeltenUumi ad un trattato che il nostro P. 
Abate Fossa compose , e che il Carli inserì nelle sue 
Opere. 
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contratti che facevansi a Modena (i) al prin- 
cipio del medesimo, e probabilmente al ter- 
minare dell'ottavo, volesse dedurne che lo 
stesso faccvasi qui , potrebbe con non Spre- 
gevoli ragioni corroborare 1’ opinion stia . Ma 
io nulla sulle semplici congliielture volendo 
asserire, mi limiterò a dire che il Vescovo 
Aronne cambiò dicci sestarj di terra tutta 
in un pezzo posta alla Modolena, ricevendone 
in cambio circa quindici , ma separati . Del 
valore di questi terreni giudicarono cinque 
uomini, dabbene riputati e tementi Dio, 
d’ onde può ricavarsi che si era rimesso al- 
meno parzialmente in vigore quanto intorno 
alle stime dei terreni era stalo prescritto 
sotto i Cesari . ( 2 ) Esaminando i codici 


(■) Gittone Vescovo di Modena nell’ sii diede in 
enfiteusi alcune terre . 

(») Molte cose su 1 ‘ ufficio e le prerogative de' 
Periti agrimensori possono leggersi nell'opera intitolata 
Rei agi arte auctoics legett/ue variae . . . cani fRileluii 
Goesii de. Amslelrcdami 1574. Cade qui in acci ; li ; por 
mostrare quanto vadano errati coloro che riguardano 
la professione di Perito agrimensore siccome non mol- 
to onorevole , e da potersi facilmente trovare dii la 
eseguisca a dovere, il far sapere le qualità che in que- 
ste persone, chiamate anticamente sptctabUts. il riferire 
cosa nc abbia scritto Agger.us •• Totum autem hoc ju- 


1 Google 



portanti contratti di compra e vendita di 
fondi a quc’ dì, non vi si trova menzione nè 
di mezzadri , nè di terzarini, ma soltanto di 
servi (i) i quali, nel cedersi ed alienarsi dei 
fondi, ccdevansi ed alienavansi . Nella enume- 
razione delle diverse qualità di coltura alla 
quale erano sottoposti i terreni, oltre i campi 
arativi, i novali e le selve, trovansi nominati 
particolarmente il prato , la vite co’ suoi al- 
beri, ed i salici. Si conosceva assai bene il 
vantaggio delle acque per le irrigazioni del 
primo. Infatti Petronio Vescovo esso pure 
nel 915 comprò da Adalberto a Montccchto 
per trema soldi alcune terre coltivate ed 
incolte, poste nel luogo detto la Valle, coll’uso 
delle acque per irrigarle, tanto di quelle che 
estraevansi dall' Enza , quanto dai fonti posti 


„ dicandi officiura hominem bonum, justum, sobrium, ca- 
„ «tum , modestum, et artificem egregium exigit " Molti 
Imperatori, fra i quali Costantino. Onorio, Arcadio. Teo- 
dosio e Valentiniano, emanarono leggi relative agli agri- 
mensori e fissarono gli stipendi dovuti ai. medesimi, 
proporzionando questi alle diverse operazioni che an- 
davano eseguendo . 

(i) E - da leggersi la dissertazione.’ Della conditione 
dei temi sotto i Longobardi e nei tempi successivi, posta 
nei volume primo delle antichità Longobardico -Mila- 
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nelle vicinanze. E Gri ni berlo nell' 844 
donati alla Chiesa di S. Prospero dei beni 
coll’ uso delle acque . Due erano le maniere 
con cui collivavansileviti, cioè al piano attacca- 
te sogli alberi , ed a vigna nel colle. Ma le vi- 
gne propriamente tali erano assai numerose, 
ed è perciò che sì sovente si fa menzione 
dei salici , e viene prescritto doversi dall’ a- 
gricoltore piantare ogni anno un determinato 
numero di tali alberi , giacché e le pertiche 
e i vinchi servivano per esse . Gli alberi ai 
quali raccomandavasi poi nel piano erano 
olmi ed oppj . Esistevano molti tratti di 
campagna priva di siffatte piantate detti ron- 
chi e falde . 11 periodo delle concessioni 
enfiteutiche stendcvasi alli 29 anni, come pu- 
re degli affitti , e questo spazio di tempo 
era a que’ giorni assolutamente necessario at- 
teso lo stato infelice nel quale erano i fondi. 

Le invasioni degli Uagheri sul finire del 
secolo nono, e le moltiplicate guerre che 
nel decimo desolarono questo paese, condus- 
sero necessariamente T agricoltura a mal par- 
tilo , e non fu se non se verso la metà del- 
l’undecimo eh’ cl'a tomo a riaversi alla pia- 
nura . Meno infelice, se non anzi florida, po- 
trebbe riputarsi essere stata al monte , teatro 
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delie note gesta dell i Contessa Matilda . E* 
certo Che fra quelle pendici si ricoverò mol- 
ta gente quando al basso infieriva la peste 
circa verso il ioo 5 . 

Approfittarono i Reggiani della pace che 
pochi anni godettero le città lombarde per 
ristorare l’agricoltura. Nel principio infatti 
del duodecimo secolo veggiamo oltremodo 
moltiplicati i livelli , le permute e gli affitti . 
1 diboscamenti si accrescevano alla pianura, 
come a Gavassa già tutto bosco, rispettando 
però con avveduto consiglio, fatalmente oggi 
sprezzalo , le selve al monte . Nel 1107 la 
chiesa di Guastalla e varj condomini, fra i 
quali i canonici di Reggio, concessero un va- 
sto bosco situato fra Guastalla e Novettara 
da mettersi a coltivazione col patto che ad 
ognuno de’ concedenti sarebbe toccata la do- 
vuta porzione di legna, ma quelli che as- 
sumevano di far diboscare, avrebbono per 
cinque anni goduto il frutto della terra, ri- 
dotta a campi arabili senza altr’ obbligo che 
quello di pagare le decime . Argomenti pure 
dell’ accrescersi l’ agricoltura possono a mio 
giudizio ritenersi ancora la deliberazione fat- 
ta nel 1179 di formare un canal naviglio , 
protetta dal Vescovo Fogliani, ed il sapersi 
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che nel n38 avevamo un console da mer-» 
canti fi). Fu in questo secolo clic si co- 
minciò a sostituire la biolca al inanso., al 
teslario ed al moggio, misure usate ne’ tempi 
anteriori (a) . y 

Chiunque appena conosce 1^ patrie no- 
stre istorie, raccapriccia altamente in sentir 
nominare decimoicrzo e dccimoquarto^ se- 
colo . Allora la civile discordia, coperta del 
sajo Guelfo e Ghibellino, armava li cittadini- 
or di spada or di pugnale, c fra i cadaveri, 
die per le quotidiane pugne {'*) spesso in- 
gombravano le piazze, preparava nuov’ esca a 
quelle atroci nimistà che nate nel secolo 
duodecimo , appena appena furono affatto 
estinte quattrocento anni dopo (4). Per ciò 

>-■ ■ — ... - . i 

(i) Il Tacco!! dà I* una e l'altra notizia appoggiata a 
certi documenti . 

fi) li maoso li vuole che equivalesse in circa a 4* 
fciolche mod erue.il {tslario ad otto, ed il moggio a cen- 
to venti piedi quadrati, 1-i quali ragguagtj io non in- 
tendo però guarentire la esattezza . 

<l) Quotidie in foro dimicabatur : cosi la Cronica 
latina parlando di questi tempi . 

(4) Nel 1199 a' incontrano i nomi di Mazzaprrltni 
e Scopacciati che furono le due fazioni che prima si 
accesero in Reggio . La storia ci fa sanere che durò la 
discordia civile, e ti rimirò duo al principio dei 
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«tesso , perduta qualsiasi ombra dì libertà, 
cambiando padrone ad ogni istante , final- 
mente saqcbeggiato dal Conte Larido, fu Reg- 
gio dal Gonzaga venduto per Soooo fiorini 
doro; e tal n’ersa lo stato infelice, che giun- 
se a spremere involontarie lagrime al suo 
nuovo tiranno Bernabò Visconti, mentre gli 
avi nostri dispersi per tutta Italia presenta- 
rono all’ Europa spettacolo di miserabilissimo 
lutto (i) . Ciò scampava dal ferro e dal fuo- 
co , spesso trovava la morte o nelle carestie 
(*') o ne’ tremuoti (3) o nella peste che 


lo zvi . Ma la tradizione ci ha istruiti ohe negli ultimi 
avauzi delle famiglie /azionarie estinte al terminare 
del secolo xvn si riscontrava assai bene il carattere 
che distingue quelli che si lasciano soverchiamente 
dominare dallo spirito di partito» e che erano facilis- 
simi a vendicare col sangue gli affronti ricevuti . 

(t^ Ciò avvenue nel 1)71, intorno al qual fatto può 
leggersi il corameutario di Benvenuto da Imola a 
Dante . 

(1) Le più celebri carestie che trovanti ricordato 
nella nostra storia lurono nel ni*. 1117, iati, 1x71, 
1172, 117I. Questa fu oltremodo rovinosa, ed i prezzi 
ai quali montarono le granaglie diverse, al riferire degli 
scrittori, non erano giammai saliti tanto alti. Nel isso 
fu carestia di semi di campo. 

(ì) Per tutta 1 ' Italia si lece sentire con molto dan- 
no il iretuuolu nella solennità del Natale del sui • 
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più volto infierì in questi due secoli sino a 
vedersi per essa chiuso il santuario, vuota 
d’abitanti la città, e deserto il contado (i). 
Inusitati e fierissimi geli intanto disertavano 
le vigne (a), « distruggevano gli uliveti fra i 

(i) Era frequentissima a que' secoli la peste. Nel 
ut! essa fece tale strage nella città . che i canonici 
furono esentali dall' intervenire al servizio divino . Ma 
la più desolatrice pestilenza fu net ii«s per cui la 
Città riinasta vuota, ancora la campagna si trovi senza 
coltivatori, e si stentò assai in alcuni luoghi a ripopo- 
larli . Nel i»4S la mortalità colse solamente gli abi- 
tanti della città, e fu nna malattia epidemica, sna non 
peste. 

' (1) Nel ni*, così scrive l’autore del memoriale 
poleitatam . t Et vince gelaverunt et Paudam ita quod 
» militi’» cquitabantur super giacerei dicti Paudi, et 

• bagordabant , et cura carriagit transibant Paudum , et 

* feminae ballabant super dictura glaciem, et dictum 

a gelum duravi! duos mense» et vinum remane- 

» bat ammassatum et gclatum ». Nel ia)« fu tanto la 
neve, che oltre al gelar le viti, i lupi entrarono in città 
che non era ancora tolta murata . Due terribili anni 
furono , oltre il 1 17S nel quale la neve cadde alta sei 
braccia a poca distanza da’ Reggio , il’uttf e 116». 
Nel primo un vento freddo agli otto d’aprile, preceduta 
avendo una forte brina, terminò affa’to di distruggere 
le viti che per una simile mateora soffrirono assai alti 
ao di marzo. Nell'ultimo cominciò a nevicare una 
domenica a mezzo aprile , durando a cadere pef ^ i ore, 
et in alia nocte venti brina maxima quae deitruJCit vi — 
nea». 
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quali non sono da tacersi quelli di Borzano. 
Nevi sommamente prolungale, inondazioni 
vastissime prodotte da piogge che una volta 
durarono circa sei mesi, vietavano di semina- 
re i campi (i) . Ptìrsino -le rughe divorando 
le foglie tutte delle piante da frutto, indi 
quelle de’ salici, recarono grandissimo danno, 
(a) ne mancavano i conlagj che ogni razza 
di bestiame in gran parte distruggevano (3). 

( * > Nel 11 7 « 1 » vigilia di S. Giovanni Battista , ai 
a) di giugno , venne tant' acqua che uscito il Crostolo 
a Rivalla, ed usciti pure dal loro alveo la Modolena ed 
altri terreni, la campagna sino a Bagnolo, cioè per lo 
spazio di circa sette miglia , era tutt' acqua, e per le 
strade bisognava andare in battello. Vera stata pure 
nel t *40 altra terribile rotta del Crostolo, ma poche 
furono le ville che non si poterono seminare per esser* 
visi trattenute le acque. 

(*J E' riferita all’anno uso questa devastazione 
delle rughe le quali asserisce l’autore del memoriali, 
che erano di natura diversa dalle ortanaUs ( forse vorrà 
dire ortensi ). 

fi) Trovo che nel 1*7* vi fu grandissima mortalità 
di bestiame, ma particolarmente di porci . Ho fondamene 
to a credere che questi animali anche antecedanleraen- 
te fossero stati diminuiti molto, mentre nella nota dei 
prezzi delle varie derrate che si vendevano in occasio- 
ne della fiera carestia degli anni precedenti, trovo che 
mentre l' olio vendevasi due soldi la libbra , il porco 
grasso vendevasi ventidua. 
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A! sentir rammentare tante sventure, inta- 
rmerà forse più d’ uno ch'io debba in due 
parole far la storia agraria di questi secoli 
col dire che appena appena trovasi alcun 
documento che ci attesti eh’ ella non giacque 
affatto estinta. Mai no o signori. E’ appun- 
to in questi due secoli principalmente che 
essa divenuta oggetto delle cure dei nostri 
domestici legislatori, fu data ogni opera on- 
de conservarla non solo , ma condurla anzi 
a quello stato di splendore cui essa prima 
non ebbe. Infatti vediamo nel tati stabilirsi 
o cred’io rimettersi il mercato di bestiami 
esente da ogni sorta di dazio, al Ponte Pela- 
to a S. Maurizio , ora al ponte del Rodano . 
Trovato incomodo il luogo, fu dal Vescovo 
ceduto un campo fuori di Porta S. Pietro 
sei anni dopo di là dal carnmin coperto che 
slendevasi fino a Ponte Levone, ora S. Giro- 
lamo, e finalmente fu comperato pel prezzo 
di 660 lire imperiali . I faziosi obbligavano 
talora il pavido agricoltore a lasciare a mez- 
zo il solco 1’ aratro, onde provedere alla pro- 
pria sicur ezza ; e la legge ordinava che al- 
tri cura si prendesse di que' campi , e gli 
uomini addetti al partito allora dominante in 
Reggio erano tenuti a coltivarli. Possedeva al- 
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lora la nostra comunità vaste praterie e bo- 
schi all' argine . E appunto a custodire i pri- 
mi, impedendo che sterpi non vi allignassero," 
ed a conservare i secondi c governarli ^cni-v ■' 
vano eletti uomini idonei. E qui m’è caro- ' 
il rammentarvi che delle praterie si presero 
mai sempre moltissima cura i nostri antenati, 
come può rilevarsi scorrendo le ordinazioni 
che intorno ai canali e loro conservatori, no- 
> ti sotto il nome di Dugaroli, rihanno ne ’ 1 
più antichi statuti. Cosi vediamo i governan- 
ti della città sempre proclivi ^ favorire la 
escavazione di cavi irrigatorj , come fra gli 
altri molti ottennero gli abitanti di Fogliano. 
Riandando gli accennati statuti, molte utili pre- 
videnze si leggono , fra le quali mi contento 
di accennarne una intorno alla costruzione 
delle siepi, l’altra contro l’ abuso dei vendi-- 
•tori di fruita che nello spogliarne gli alberi 
ne rompevano i rami , e per ultimo una che 
vieta severissimamente il trasportare letami ; 
fuori del podere (c^. 


(i) Io un ben conservato codice esistente nell' Ar- 
chivio municipale sa Cai sta scritto al di fuori: StatuU 
R -gii compilata de anno i»4». . e elio contiene le pre- 
videnze ancora de;; li anni seguenti, trovanti le indicata 
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Ma il monumento più singolare, che mette 
in piena luce quanto stesse a cuore dei Reg- 
giani il vero vantaggio dell’ agricoltura, lo tro- 
vo negli obblighi che la legge imponeva ai 
mezzadri e lavoratori di terre, obblighi in 
parte separatamente decretati nel secolo ter- 
zodccimo , riuniti in un solo capitolo al prin- 
cipio del quartodecimo fi),, e poi in fina 
nuovamente riformati sul finire del decimo 
quinto . In essi apparisce sempre la indicata- 


leggi. Ve n è un'altra de non maxetando canapini 
nec linum in Rhodano . Da ciò ne deduco che la col- 
tivazione del lino era molto più estesa di quello lo 
aia al presente, mentre intorno alla città è ben raro il 
ritrovarne. Nel n4« al capo xxvi si tratta " dereven- 
„ ditoribus fructus ut ceresarum ne frangant ramos 
„ arborum et cerexarum , nec faciant pigna» ceresarum 
», nec culmuin aliquid super paneriis , et de paena con— 
„ trafacienti» '• . Bisogna dire che allora fosse grand* 
la quantità degli alberi, onde non se ne volesse alcuno 
infruttuoso, mentre nel tari si ordina di tagliarne sotto 
pena di soldi cento gl - infruttiferi . Nel ii«o fu vietata 
l'esportazion del letame, e nel i >46 quella contro i 
devastatori degli alberi. Noi sappiamo che nel its< 
Ai appiccato fuoco all' Archivio pubblico , onde tanta 
è la scarsezza dei documenti anteriori a quell’ epoca . 
Forse le leggi qui indicate furono in parte stese nel 
secolo antecedente . 

fi) Vedi l'articolo che tegue t/ueilo Saggio, 
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vi diligenza per custodire e governare i pra- 
ti, e per bene stagionare r fieni .Vi si in- 
giunge al contadino di fare la maggior pos- 
sibile quantità di letame , di arare tre volte 
almeno il campo prima di seminare sopp'esso 
il grano, di sarchiare con diligenza le fave, 
di zappar due volte la melica e tutti li maz- 
zuoli, con più altre prescrizioni che per bre- 
vità ommetto . L’ osservanza di queste leggi, 
delle quali molte: anche i minori castelli e 
vill^ situate nella provincia modificarono se- 
condo i rispettivi bisogni de’ luoghi, condusse 
certamente 1’ agricoltura nostra a grande mi- 
glioramento . Siccome poi a prò di lei ver- 
savansi gli avanzi ed i guadagni della mer- 
calura fra noi a que’ giorni florida, massima- 
mente delle manifatture di lana di cui la 
materia prima abbondava ne’ monti nostri $ 
cosi facile era riparare il danno che talvolta 
ad essa veniva dai mali summentovati . 

(Sarà continuato); 


♦ 
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La caccia delle Talpe , In dialetto Ferrarese Topinàre, 
dell'Autore della Mepnoria tu i pregiudizi ed in qua- 
le stato si trovi l'Agricoltura Ferrarese, inserita nel 
tol. 1 . di questi Annali pag. 11*. 

’ T . . f 

, Pater ipse colendi 

• . ,i i . r 

Haud facitem ette cium voluti .... 

Virg. Georg. 

-j..l ' f 

(Quando volessi adornarmi dell’ autorità dei 
grand'uomini per mostrare l’importanza della 
caccia delle Talpe, non avrei che a citartf gli 
autori antichi e moderni che hanno trattato 
d’Agricoltura Tutti si presero il pensiero di 
proporre , ed anche più volte copiarsi 1* un 
l’altro nell’ insegnarci le differenti maniere 
di diminuire le Talpe. E con avvedimento , 
diremmo, si trovarono ripetute le stesse, giac- 
ché la naturale indolenza degli uomini, se 
ad ogni tratto non sia risvegliata c riscossa , 
dorme su proprj danni, e facilmente s’illude 
dal non vedere, nè sperare un rimedio. Ma 
io ho sempre creduto che i libri stampati 
giovino pochissimo all’ Agricoltura , se non 
vanno congiunti all’ esecuzione pratica degli 
stessi precetti , la quale convinca col fatto 
c coll’evidente vantaggio. Egli è per questi 
motivi che io ho qui riunite le cose dagli 
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amori dette in proposito: aggiunsi qualcuna 
che non ho veduto altrove , ed ho portati i 
fatti delle mie proprie esperienze. Mi giova 
credere dopo ciò non affatto inutile la pre- 
sente memoria , anzi io spero' di qualche 
vantaggio, specialmente al mio paese. Che se 
questa caccia fu giudicata da tutti gli Agro- 
nomi di tutti i tempi interessante nell’ eco- 
nomia campestre , interessantissima dovrà ap- 
parire tra noi, che in vaste estensioni di 
prato siamo condannati a soffrire maggior- 
mente il notabilissimo guasto delle Talpe. 
Si lagnano delle Talpe gli ortolani ed i 
giardinieri, ma sono essi mollo infingardi se 
trattandosi finalmente che pochi devono es- 
sere quegli animali in poco terreno, qualun- 
que mezzo loro non serva per liberarsene. 
Li prati veramente, almeno da noi, sono ir» 
confronto del terreno lavorato i più tormen- 
tati: li prati domandano un rimedio che uni- 
sca all’ economia più stretta una grande fa- 
cilità di adoperarlo, e questa facilità produ- 
ca gli effetti in proporzione del danno gra- 
vissimo. I metodi che per pigliare le Talpe 
ho trovato su i libri , si possono ridurre ai 
seguenti: La Palma Christi ( Ricinns com- 
rnunis L. ) lo stramonio ( Datura stram®- 
Ansai.: tom. HI. 14 
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mum L. ), i suffumigi, un vaso di terra ve- 
rnato o di rame , che basta accennare per- 
chè non ingannino alcuno trovandoli stam- 
pati (i). Per molte ragioni sarà sempre im- 
prudenza l' adoperare i veleni (a). In contra- 
rio , la pratica dimostra universalmente van- 
taggioso l' assalirle con coltello o oeu van- 
ga, quando al levare del sole si scoprono 
ruminando il terreno (3) . Si usa nei luo- 
ghi irrigabili di alzare le acque , cacciar- 
le di sotterra ed ucciderle , ma noi siamo 
pur troppo esclusi dal bene delle irrigazio- 
ni , e da tutti i beneficj che da quelle di- 
pendono. Il destinare un premio , come in 
Inghilterra e Lombardia (_4) , al contadino 
che in qualunque modo le pigli , rende in 
generale profìcui tutti i metodi di caccia in- 
segnati ; per altro vuol essere regolato con 
molta destrezza per i motivi che vedremo 
in appresso. 

Si avvezzano contro le Talpe le don- 


(i) Cut. Cae*. de Taipis Lib. I. cap. 7. fi eli' Agri- 
coltura. Trad. Calo. Lib. 1. Cap. ilf , dell Agric. Tatti 
iib. t. 

(»} Re Elementi d' Agricoltura. Lib. 4. 

(1) Callo Gior. V. e molti altri autori citati. 

(4) Mitterpacher Note, Lib. a. Cap. 7, 
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noie) i gatti (t), ed io aggiungo il cane, al- 
zandolo contro dei topi, e che mi meraviglio 
non trovare raccomandato da chi lo propose 
pei topi di campagna j eppure si trova uti- 
lissimo. 

Seguiterò in adesso a descrìverò i me- 
todi che furono interamente appoggiati alla 
cognizione delle abitudini e dei costumi det- 
te Talpe. Il sig. la Faille nel 1770 pubblicò 
la sua trappola , il di cui meccanismo con- 
siste nel conoscere le strade fatte di fresco, 
aprire le medesime ed all’ imboccatura si- 
tuarvi un’ eguale finta strada di legno , che 
abbia da un capo una valvola , che s’ apre 
all' indentro, per cui s’introduce la talpa; dal- 
l’ altro una rete di filo di ferro , che gl’ im- 
pedisca sortire, e la scopra (a). Fino da t 5 o 
anni addietro il notissimo Tanara disse agl'i- 
taliani. „ Ma la miglior regola e più certa 
,, è quando ritrovata la via d' una talpa di 
£ poco fatta, quella si guasta , e calcandola 
,, con un piede , assai per la lunghezza di 
,, due braccia si provedé che la talpa non 


(t) Crescenzio Iòle 4 , Cap. * » Tanara Ltb. 4. 
(*) Tanara Lib. 4» 
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„ posta passare per questa senza rimuover 
„ di nuovo la terra . Nelle due estremità poi 
„ di questa terra calcata si pone una can- 
„ na , o lanciola di canepa , o bacchetta 
„ leggera 3 ritorna la talpa per la sua soli- 
„ ta via , e ritrovandola guasta , procura 
„ di rinovarla , ma nello stesso tempo scuo- 
„ tendo la canna o bacchetta, dà a conoscere 
,, ove si trova 3 allora l’ osservante cacciatore 
5, con vanga o zappa o col piede chiude 
,, la via della talpa per dietro acciò essa non 
,, non possa andare innanzi perchè la via 
,, guasta e calcata , nè ritornare per esser 
}} chiusa, e così ridotta in un palmo di via, 
„ la scopre ed ammazza ; cosa facile da dir- 
„ si e da farsi, mentre con diligenza e 
M pratica si sopiranno le difficoltà che porta 
„ seco : prima bisogna conoscere la loro via 
,, principale , e per ciò fare bisogna scoprire 
„ un pezzo di questa via tanto si giunga vi- 
„ cino , ove di poco si veda che la talpa 
M abbia lavorato , e a questo modo se le le- 
„ va la comodità di andar per altre vie da 
M questa derivanti: ivi si calca nel suddetto 
,, modo la terra guastando la via, e nella 
„ terra calcata in mezzo la via si pone la 
„ canna 3 oltre di ciò bisogna con pazienza 
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„ aspettare il ritorno della talpa , quale, co- 
„ me quella che è tanto perfetta d’ udito 
„ quanto imperfetta nel vedere, tarda talvolta 
„ assai a moversi, avendo sentito rumore at- 
„ torno la sua stanza •, tuttavia per ordinario 
„ suole moversi, e volteggiare per queste 
„ sue vie circa il levare del sole , sul me- 
„ riggio, e circa le 22 ore ,, . Ecco a un 
dipresso, mi pare, il metodo del sig. Dralet, 
tanto vantato dai moderni Francesi (t), a cui 
non pretendo per altro togliere quella lode 
che ha giustapiente acquistata . Finalmente 
F ultima maniera che si legge nei trattati 
francesi d’ agricoltura , si è quella di Enrico 
Lecourt, encomiata e descritta recentissima- 
mente dal sig. Cadet Devaux . Consiste , se 
io bene 1 ’ ho intesa, in due lamine quadrate 
di ferro incrociate e tenute obbligate in ca- 
po da una molla d’ acciajo schiacciato . Cia- 
scheduna lamina viene terminata da una 
pianta voltata ad angolo retto . Tesa la molla 


(1) Cours compiette d' Agricolture. Rozier tom. XII. 
FarU i«o». Nouveau Dict. d'Histoire nature He . Pezzati» 
1 tot tom. XXII. Bayle-Barelle Giornale d' Agricoltura . 
Silvestri num. 1*. secondo semestre no». He *lem. 
4 ' Agricoli lib. 4- 



da un grilletto che A frappone alle lamine e 
le forza restate aperte tult’ insieme la trap- 
pola descrìtta è posta al solito nella strada 
che deve percorrere la Talpa. Quando 1’ a* 
ni male urta il grilletto, fa scoccare la molla, 
ed egli resta trafitto fra le nominate due 
punte. Si può formarne un’ idea nelle pin- 
zette che s’ adoperano per le zuccheriere da 
caffè. Non sarò giudicato indiscreto, io spero, 
uè da quegli uomini distinti che tanto si oc- 
cuparono delle Talpe, nè da qualunque altra 
persona di buon senso , se porrò in vista le 
difficoltà che io credo osservare in questi 
ultimi metodi proposti , giacché mi sono pre- 
so l’ impegno nello stesso tempo d’ offrire e 
descrivere un archetto da Talpe che possa 
equiparare e superare i risultati di quelli , 
evitandone i difietti . Dirò della trappola del 
sig. la Faille che sarà di una certa spesa, 
ed oltre ciò la Talpa, che ha un delicatissimo 
odoralo, non entra dove possa sentire esservi 
stata la prima $ dunque non vale che a pren- 
derne una sola , quando non si usi il ripiego 
di passane sulle fiamme la trappola , il che 
rende la cosa imbarazzante e difficile. La 
;econda maniera richiede troppa '.uenzipne e 
pazienza, e non è praticabile ohe in ristre* 
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té possessioni, o, nome la disse 51 Tanara , 
negli orti . Le molle saranno costose , e noi* 
eseguibili forse dai nostri fabbri della calu- 
ra ■ila, ma gli strumenti rurali che s’allonta- 
nano dalla massima semplicità, sono di spe- 
sa e non adattati alla comune intelligenza 5 
portano quindi con se un ostacolo intrinseco 
difficilissimo a superarsi . L’ agricoltore intei»' 
ligente j che alle volte teiltò introdurre cose 
nuove , sarà per darmi ragione . Finalmente 
la trappola e le molle vanno soggette ad 
essere rubate nel campo , e non si creda la 
riflessione superflua . Mi rubarono perfino i 
poverissimi archetti , ma quando si è dive- 
nuto pratico, non se nfc adopera che pochi, 
e pochi davvero non tentano l' ingordigia del 
ladro . Ma vengo all' archetto che non da 
qualche tempo , ma da molti e molti anni 
può supporsi conosciuto in Italia . Non sia 
discaro uno squarcio di genealogia dell’ ar- 
chetto, poiché 16 pure questa volta ho sa- 
crificato alla prolissità . Il monsig- D. Guido 
flentivoglio amante dell’ agricoltura, e die pro- 
teggeva iu sua cast una società agraria , e 
che è morto circa 4 ° anni addietro , e che 
non lo ha sicuramente inventato, lo fece sér- 
vire ai suoi prati con utile . Usò le pelli di 
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Talpa per leggeri coperte da letto, e Giaco-» 
mo Nardi ferrarese, bravo fabbricatore di cap- 
pelli, mi promette di farmene uno delle pcUi 
suddette, e giova sperare che riesca buonis- 
simo , e tali sono i servigi che potranno pre- 
stare le pelli . Segui ad usarsi 1’ archetto in 
Giarzano e paesi limitrofi ai confini del Ve- 
ronese , e da quei luoghi venne l’ uomo che 
r introdusse da noi . Qui è rimasto qualche 
anno in privativa di un sol contadino che 
lo tenne segreto , ed a cui è stato forza 
strapparlo . La sua malizia gli aveva sugge- 
rito di perpetuare in se il premio fissato dal 
padrone ad ogni Talpa che portava, giacché 
divenuto nel mestiere abilissimo, regolava la 
caccia all'uso di chi la tiene riservata in 
modo da non riseccarne la fonte , e pren- 
dere quelle appunto che gli guadagnavano 
una buona giornata e non più (i) . Ho vo- 
luto denunziare una tale furfanteria , giudi- 
cando che Tesserne a giorno possa impor- 
tare a , chi adottasse T archetto . Io stesso ho 
dovuta superarla nel primo mio contadinb 
che T apprese , ma un premio gustoso piut- 


(i) Milterpacher, note 1U>. * cap- ». 
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tosto, la lode prodigala al buon esito, hanno 
eccitato le molle dell' interesse . e dell’in- 
vidia negli altri . Se una vigile polizia tanto 
influisce nel governo degli stati conoscendo 
i costumi c le inolinazioni dei popoli, e sa- 
gacemente dirigendoli al loro bene , mi si 
permetta di esprimere qui il desiderio di 
trovare posta in chiaro nei trattati d’ agri- 
coltura una polizia nell’ amministrazione del- 
le campagne e de’ di lei abitatori . Dovreb- 
be, mi pare, appostatamene insegnarsi , ed 
insinuarsi come specialmente importante , e 
che decide nella buona condotta della tenuta 
, forse più delle vaste cognizioni del proprie- 
tario in agricoltura . Sopra tale argomento 
abbiamo fino dal 1717 (1) un libercolo forse 
non molto conosciuto che fece stampare un 
certo buon umore F. Paolo Sivieri Agosti- 
niano . Non lascio di qui riportare per la 
sua originalità il frontispizio che vi ha posto 
come segue: „ La campagna inferma ^ il 
,, contadino trascurato, il padrone convale-. 
„ scente , ed il fattore inutile : osservazioni 
„ fatte in campagna in vantaggio dei citta- 


{i> Ferrara , per il Barbivi . 
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,, dini ferraresi Il mètodo dell' archetto 
e la storia dei costumi delle Talpe si sono a 
tutt’ ì contadini predicate più e più volte j 
si sono animati i ragazzi i quali appunto sa- 
rebbero li più adattati a questa caccia , e 
sono riuscito di avere in una piccola tenuta 
quattro o cinque che conoscono il mestiere . 
Questi si è esteso in un’ altra tenuta (i) j 
si è partecipato a chiunque lo ha voluto sa- 
pere, ed ora si desidera alla cognizione dèi 
pubblico, stampandone la memoria. Se varrà 
a persuadere qualcuno del nostro paese , la 
caccia estèndendosi dovrà produrci degli efc 
fitti più grandi, e ridurrà il ptemio ad una 
spesa discreta . Ma conviene adesso premet- 
tere la stona naturale’ delle Talpe come sa- 
viamente la pose il succitato Corso d’ agri- 
coltura francese, ed il sig. IHyle Barèlle. Nfut 
avrò timore d’ annojare se ripeto il già \-ctto 
dagli altri , è perchè tutto sia qui riunito , 
e perchè tutto da quest’istoria dipende per 
arrivare a comprendere la bontà dei metodi 
espósti , e la maniera di farli riuscire . E’ un _ 
animale la Talpa ( talpa europaea L. ) cha 


(ij Va ne erano poche. Le caccia è stata di sa» 
Talpe tutte coll’ archetto , fuori di *o colla vanga, 1 
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vive di continuo sotterra, nuocendogli 1’ ana 
aperta e la luce . Ella gode di un delica- 
tissimo udito , anzi di tutti i sensi ili grado 
superlativo dalla vista in fuori , poiché ne 
deve usare pochissimo . Ama i terreni più 
fertili , cioè di due sapori , e non può vi- 
vere nell'acqua. Nel ferrarese, dove la veg» 
giamo moltiplicare assaissimo , cangia d' abi- 
tazione a- seconda che 1' acqua detta di sor- 
ci va si alza e si abbassa . Nell* inverno e. 
nella state per fuggire il caldo od il freddo 
le Talpe si profondano nel terreno, onde non 
saranno quelle le stagioni propizie alla cac- 
cia . Se poco si movono nell’ inverno t non 
restano per altro sopite come le marmotte 
ed i ghiri , anzi nelle più belle giornale scor- 
rono le loro strade maestre , e si portano 
vicino ali' acqua . Egli é vicino all’ acqua 
che sembra abbiano fissato per luogo d'u-- 
mone e di delizie . Ma la primavera e 
l'autunno sono le stagioni favorite ; allora 
spronate 'dall' amore , dal proprio bisogno e 
dei figli , si agitano e spiegano quell’ attività 
tento grande e tanto funesta che ognuno 
conosce . À procacciarsi il vitto aprono nuo- 
ve strade divorando le radici dell’ erbe, ov- 
vero. sovvcrsciacdoii Y t\ attct&BQ le fondite. 



e si moltiplicano le motte cd i guasti . Si 
osserva comunicare fra loro le motte per 
le strade sunnominate, fra le quali conviene 
distinguere quelle che non sono a tutte le Tal- 
pe comuni , e si dicono secondarie , e quel- 
le che portano all' acqua di una bassa o di 
un fosso, che si chiamano maestre. Le stra- 
de maestre sono più profonde e più spa- 
ziose dell' altre , servono di passaggio a tutta 
una società riunita di Talpe, c fissano il pun- 
to della caccia . Le motte grandi distinguono 
quelle del maschio ; le mezzane delle fem- 
mine ; e le piccole dei figli che non pratici 
ancora nell’ arte dei padri, si vedono rumi- 
nare a fior di terra con viottole a zig-zag. 
Una talpa produce quattro o cinque novelli. 
11 sig. Sonnini vuole che tornino a figliare 
d’ agosto , ed io farò ripetere le osservazioni 
eh’ egli ci dinota a questo riguardo . Fervo- 
no dunque i lavori in primavera , ed in tale 
stagione si preferisce la caccia anche in vi- 
sta del danno che recano allora all’ erba 
crescente; 1’ altra stagione favorevole è l’ au- 
tunno ; T ora opportuna è al levarsi del sole , 
e quando è al meriggio, e sul tramontare . 
Dietro tali notizie, i metodi che sembreranno 
da preferirsi nella caccia sono il cane che at- 
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avvezza, come ho detto, aizzandolo contro dei 
topi •, la vanga, o meglio un coltello che le 
rovesci e le uccida nell’ atto che appunto 
lavorano Un uomo attento è capace in tal 
modo di prenderne assai , ma nè il cane nè 
1’ uomo con il coltello possono pigliarle quan- 
do appena, il gelo disciolto, si muovono le 
Talpe, ma non percorrono altra strada che 
quella che si è chiamata maestra , e che con- 
duce la famiglia all’ acqua di una bassa o 
di un fosso . Allora sono pregnanti , allora 
non hanno ancora cominciati li guasti , nè< il 
cane le sente , nè 1’ uomo le vede . E qui 
ritornando alla storia dei costumi e delle 
abitudini delle Talpe, l’esperto cacciatore ri- 
trovi nel prato quella motta più grande in- 
torno a cui come centro stanno in giro altre 
motte piu piccole, se delle motte non hanno 
un foro nel mezzo che allora sono abban- 
donate , quivi su una famiglia di Talpe. Alla 
parte che guarda l' acqua di una bassa o 
di un fosso vada all’ intorno delle motte , ten- 
tando col coltello finché trovi la strada mae- 
stra. Essa, abbiam detto, è più profonda e spa- 
ziosa delle altre , e si troverà protrarsi insino a 
dell’ acqua ; ora vicino a quell’ acqua è dove 
si scopre un pezzo della strada , e trovato 
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il canale della medesima, nell'istante si chiu- 
de con u* pezzo di colico erboso , e vi si 
appoggia la stecca , £ìg. a. Poi nel mezzo 
alla strada scoperta si pianta il cavicchio, 
fig. i , col piccolo squadro , il quale s’ im- 
bocca nella finestrella della stecca suddetta'. 
Quindi fra la stecca e il cavicchio, nelle due 
tacche che vi sono espressamente fatte , s’im- 
pagna il grilletto , fig. 3 e 6. Finalmente un 
poco indietro alla distanza , cioè della metà 
del corpo di una Talpa^ col eol'.ello , fig. 5 . 
si fàccia un taglio perpendicolare che vada 
§1 fondo del canale della strada , e s intro- 
duca il cerchio , fig. 4- U grillétto ed il 
cerchio a piccola distanza fra loro sono at- 
taccati ad un ramo di legno verde ed ela- 
stico , come si vede fig. 9 e io. : questo ra- 
mo è piantalo fuori della strada ed è for- 
cato a far arco della tensione dello spago 
che Lega il grilletto ed il cerchio suddetti', 
e costituisce il compimento alla trappola . 
Quando la Talpa vuoto portai u vicino a del- 
1’ ; equa , senza accorgersi entra nel cerchia, 
« viene ad urtare nel colico ai quale s’ è 
detto appoggiare la stecca. S’apre il giuoco 
in allora , fig. 6 : il grilletto liberalo dalle 
tacche fa scoccare quell’ arco , che strappa 
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con forza anche ii cerchio di filo di ferro. 
Ma la Talpa era già dentro nel cerchio, ed 
obbligata dalla terra soprastante} dunque dal 
filo di ferro, che scoccando l’arco forte- 
mente si stringe intorno al suo corpo, soffo- 
cata rimane , vedi fig. i o. L’ arco non bene 
scoccato avverte ii cacciatore che è presa lai 
Talpa. Onde attrappare le talpe che vengono 
al fosso od alle motte ritornano, s’ insegna di 
porre 1’ un contro 1’ altro gli archetti , a*« 
vertendo che tanto dove appoggia la stecca, 
quanto dove si pratica il taglio per intro- 
durre il cerchio di filo di ferro, tutto sia be- 
ne otturato, che l’aria o la luce non pene*> 
tri . Come si Carichi e si ponga l’ archetto , 
più chiaro si deve comprendere nella descri- 
zione delia Tavola unita, e mi sembrerà di 
avere qui detto abbastanza . Il cacciatore ap- 
pena messo l' archetto , lo vedrà alle volte 
sotto le sue mani scoccare , e prender la 
Talpa con molto piacere} una sola strada ne 
darà io o ia. Il non veder più nuove stra- 
de e nuove motte in quel prato , formerà 
l’ elogio della sua abilità , 1’ utile del proprie- 
tario . Io per 1’ appunto terminata la caccia , 
feci con rastrello appianare le vecchie motte 
io jpu» prato, il quale rimase intatto in 
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appresso . Ci vuol altro però ad ucciderle 
tutte; ma questi non ha da essere il nostro 
scopo „ : Annientare la specie è un potere 
„ che la natura ha tolto alle usurpazioni 
„ dell’ uomo , e già non sarebbe che in suo 
„ danno se pure giungesse a riuscire ne’ 
„ suoi sterminatori progetti “ , dice in que- 
sto proposito il sig. Sonnini . A noi basta 
rendere il danno insensibile nei prati che 
sono dalle Talpe rovinati . Pur troppo io ne 
aveva all’ eccesso , ma i risultati della 
caccia in questa primavera sono stati bril- 
lanti . Li segatori si trovarono contenti per 
le loro falci , che nella terra sollevata non 
perdcrono il taglio , ed io contento del fie- 
no. In diversi prati che uniti assieme pre- 
sentano la superficie di stara 5 oo circa ( me- 
tri 543,6668 ) si sono pigliate duecento ot- 
tantasei Talpe. Debbo avvertire che il premio 
accordato di centesimi 27 per ogni Talpa 
che mi portavano, ha fatto mettere in pra- 
tica tutti tre i metodi che ho qui adottati 
e che spero per l'esperienza migliori, ma 
l’archetto ha prese le più. Si è cominciata 
la caccia alla metà di febbrajo, ed in feb- 
brajo medesimo ha prodotto j 4 Talpe padri, 
• madri in istara 160 circa, metri 173,97*16, 
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( soltanto e tutte coll’ archetto. ) In marzo, 
ma in tutti i prati annunziati , cioè di metri 
643,6668, se ne preseso 137 col coltello, 
l’archetto ed il cane; e cogli stessi metodi 
in aprile 85. Avvertirò che in aprile l’archet- 
to serve di meno, perchè le Talpe lavorano 
allora a fior di terra, e la terra non è fer- 
ma abbastanza, per trattenere che la Talpa 
non fugga scoccandosi T archetto. Un tale 
inconveniente succede ancora in terreno trop- 
po grasso, ma nel caso si ripiega come nel 
disegno si dice ( fig. 7 . ) Un ramo e pochi 
pezzi di legno verde ed elastico formano la' 
materia dell’ arco , aggiungi spago , e filo di 
ferro ricotto ; ed è in potere d’ ognuno fab- 
bricarselo dappertutto. In fatti li miei con- 
tadini appresero a farlo sul punto. Ogni vil- 
lano il più zotico lo saprà architettare, a 
certamente la spesa non dovrà spaventarlo. 
L’esperienza mi ha fatto conoscere quanto 
sia utile , e non rimane altro che giunga a 
persuadere qualcuno. Se egli arriva ad av- 
vezzare i suoi contadini , e ricordandosi il 
detto di Virgilio, non lo disgustino qualche 
difficoltà e fatica, io posso predirgli un suc- 
cesso felice. Ne sarò io contento , ed avrò 
adempiuto un oggetto di questa memoria. 

Annali tom. HI i5 

1 -* 
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Mi lusingo di aver riuscito nell' altro , di so- 
stenere cioè la massima del Cavaliere Re : 
„ che noi Italiani in Agricoltura non abbia- 
„ mo forse bisogno di ricorrere agli stranie-» 

5 > « (*)• 

Descrizione delle due Tavole. 


Numeri, i. Cavicchio di legno con tac- 
ca e con punta. Serve ad assicurare forte- 
mente l’archetto, e vi si aggiunge a squa- 
dro benissimo fermato nella sua imposta un 
piccolo legno , che ha un becco adunco , 
quale s’introduce nella finestrella della stec- 
ca num. a. 

a. Stecca con finestrella e con tacca. 

3. Grilletto che pende da uno spago 
legato al legno, di cui formasi l’arco. 

4- Cerchio di filo di ferro ricotto che 
sta attaccato all’ arco a poca distanza del 
grilletto. 

5. Coltello che serve a fare il taglio 
per introdurvi tl cerchio, e serve a lcva- 


(t) Ai proprietarj e dilettanti d’ Agricoltura del 
Regno d' Italia. 
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re il colico della strada che si vuole sco- 
prire. 

G. Giuoco della trappola in punto. 

7. Congegno composto di uno stanghet- 
to e di due uncini di legno. Si colloca sul 
terreno che copre la strada tra la stecca, ed 
il cerchio terrà fermo il terreno , quando 
non vale a sostenere lo sforzo dell’arco che 
scocca. 

8. Andamento delle strade e delle 
motte. 

9. L’intera macchina posta in azione. 

10. Macchina scoccata colla Talpa sof- 
focata. 


1 


Notizie intorno l’Agricoltura del Distretto d’Urbino. 


I. 

Fra tutte le provincie che possedeva in 
addietro il Sovrano di Roma , la provincia 
d f Urbino è stata considerata sempre la più 
sterile. 

Proviene la sua sterilità dalla quantità 



prodigiosa di montagne clic ricuoprono que- 
sto territorio. Gli Appennini occupandone 
circa due terzi , nel rimanente non si vedo- 
no che poggi c valli, cosicché nella via di 
piano, se si eccettuano alcuni piecoli tratti 
che costeggiano il corso dei due fiumi prin- 
cipali del distretto , il Metauro e Sant’ I- 
sauro. 

Per ' dare un'idea della diversa qualità 
dei terreni , si può dire , che più d’ ogni al- 
tro è il tufo che predomina. 

Rari sono quei colli ove trovisi un 
buon fondo di terra fata. Formali di questo 
tufo durissimo , hanno una semplice superfi- 
cie di terra , che appena giunge ad un pal- 
mo di profondità, che contiene qualche par- 
te somigliante alla creta, c che di sua na- 
tura sarebbe impropria alla vegetazione se 
la mano dell’ agricoltore non l’avesse solle- 
vata con grave fatica , ed esposta al rigore 
dei ghiacci , al calore del sole, all' impres- 
sione delle meteore , rivoltata con frequenti 
lavori , ed ajutata con sostanziosi concimi. 
Ma questi penosi travaglj non producono al- 
l’induslre agricoltore un compenso durevo- 
le , giacché i danni delle piogge sono con- 
tinui , asportando i buoni suchi, e lasciando 
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In termine a pochi anni spogliati affatto i 
campi di quella terra che con tanto sudore 
aveva resa coltivabile. 

II. 

Il principale prodotto del nostro distret- 
to è il grano-, come ramo principale della 
nostra coltivazione. Può nascere il dubbio se 
considerata la nostra località, il sistema di 
mettere tutti i campi a frumento sia utile. 
Io tengo per massima , che le pianure sieno 
state create dalla natura per la coltivazione 
delle biade , ed i poggi e le colline per 
piantarvi degli alberi , e per servire di pa- 
scolo agli armenti. 

III. 

Tutte le possessioni nel distretto d’Ur- 
bino, grandi o piccole che sieno, sono date 
a colonia colf uso de’ mezzadri. Il contadino 
presta la mano d’ opera per la coltivazione 
del terreno e delle piante , che sta tutto a 
suo carico j e viceversa gode la metà del 
fruttato del fondo che lavora. Se vi fossero 
delle piante giovani che ancora non avesse- 
ro incominciato a rendere il fruttato , queste 
si fanno custodire a spese del proprietario. 
Ordinariamente i contadini non possono la- 
gnarsi di essere aggravali dai loro padroni. 1 
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pesi 2 cui si assoggettano consistono in al- 
cune regalie di poche paja di capponi , di 
pollastri, e delle ova. 

Riguardo alle sementi non vi è una leg- 
ge statutaria che prefigga un sistema egua- 
le in tutti i poderi. Ciò varia secondo la 
qualità dei poderi istessi , mentre se hanno 
un buon fondo di terra , le semfenti sono in- 
teramente a carico dei coloni, quandoché 
nelle altre possessioni inferiori ( che sono 
poi le più inferiori o comuni ) i proprieta- 
rj contribuiscono la loro metà. 

IV - 

Considerato un anno con l'altro, si può 
dire , che le nostre terre non sono mai in 
riposo. Quel campo che ora verdeggia di 
frumento, l'anno avvenire lo vedremo ricor 
perto di legumi , di granturchi e di biade, 
V. 

Tre volte si stnovc la terra uei nostri 
campi per prepararli a ricevere il frumento. 
La prima si dà lostoché il campo è libero 
dai maturati prodotti: la seconda a settem- 
bre: la terna allorquando si semina. Ordi- 
nariamente tutti i campi si dividano in por- 
che un poco larghe , stante il pregiudizio 
che regna nei contadini , che lenendo le 
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porche strette, come si usa in Toscana, vi 
resti meno terreno da coprire di semente, e 
per conseguenza il riscosso sia minore. Ma 
non è queste il solo errore in etri cadono 
i nostri coloni. Ne commettono dei più gra- 
vi per la loro ostinazione, tantoché può diri 
si assolutamente difettosa la maniera di la- 
vorare le terre, da cui ne nascono degl' im- 
pedimenti per ottenere un copioso raccolto . 
Siccome poco si conosce 1’ uso della vanga , 
e tutto si fa con l’ aratro per minorare la 
fatica, ne succede un danno notabile al ben 
vigoreggiare del formento , che resta impe- 
dito dalie radici di varie specie d’ erbe , le 
quali non periscono mai abbastanza nello 
siti o vere la terra con l’ aratro. Inoltre i la- 
vori non sono un piede profondi, ancorché 
trovisi qualche campo con un buon fondo 
di terra. L’ erpice ancora è un isttumento 
affetto trascurato, preferendosi dai nostri co- 
loni il metodo di eguagliare la terra con le 
zappe dopo segnite le sementi. 

Essendosi già detto che la posizione 
dei nostri campi è per lo più in pendìo, 
sarebbe in conseguenza facile cosa il dare i 
necessarj scoli alle acque. Ma anche in qua 
sta parte io vedo, che si tiene un’usanza 



poco plausibile, giacché invece di dare alle 
porche ed ai solchi una direzione orizzon- 
tale per riparare i danni delle piogge che 
vi asportano dei buoni succhi, e ad impedi- 
re le frane , li fanno all’ incontro seguire 
l’ andamento della pendenza del campo, il 
quale, più presto di quel che dovrebbe, re- 
sta spogliato della terra migliore. 

VI. 

Il contadino industrioso trova mille di- 
verse qualità di concio onde trarne profitto; 
ma i nostri coloni, oltrecchè non conoscono 
altro letame fuori di quello che ritraggono 
dalle loro stalle , non vogliono nemmeno 
prendersi la cura di farlo ben marcire. Tin- 
te volte si è veduto , che la vegetazione re- 
sta impedita, invece di facilitarla, o bruciate 
le biade , perchè appunto si è gettato del 
concio , senza che fosse infradicialo. Pure 
tali esempj nulla giovano per vincere 1’ osti- 
nata infingardaggine dei nostri villani 

Due lire il carro comunemente si paga 
il letame, e più ancora se è ben marcito. 
Contiene ad un incirca il nostro carro lib- 
bre 1600 di peso. 



i33 


yn. 

In qualunque podere si pratica di se- 
minare tanto frumento che copra la metà 
del podere istesso. 

Nel restante si pongono le biade , legu- 
mi , granturco , lino , canapa , o si fanno dei 
prati artificiali. 

Mai lo stesso prodotto si pone due vol- 
te di seguito nel medesimo luogo , e può 
succedere unicamente riguardo al grano, che 
alcuni contadini si arbitrano a ristoppiare 
qualche campo , cosa che si disapprova dai 
loro padroni. 
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Vili. 

Predio in Vocabolo il Padiglione giacente nella Cotte 
terzo di miglio , con suo Casino p«r il Padrone . 
con Viti ed Alberi Coppie mini. io. Tavole num. 
Prativo Copp. mira. a. Selv.lto Copp. nuin. 6. Sodivo 
num. Tav. 3*.; die ridotte a Canne formano 
valore Catastrale R. — i5a8. 88. — d’ A13ir.no 
che la lira è composta di soldi num. ao , ed il 


Semente a grano di qualità 
diverse 

, 

Prodotto a 
gran, nell'anno 
abbondante 

» ’t i • 

Pi adotto 
nèll' unno 
mediacre 

. ' Il 

Staja N. io Quarti 4 Prov. 

St. li, 4 — 

Si. 2t. 6 — 

Semente àd orto che richiede 
terreno buono 

St. 6 — — 

t . »* 

V' . « pif/.Q 

1 L . 


Pi. 4 circa 

St. t . 4 circa 

Semente a fava , genere assai 
facile a fallare 

St. i — 

vi . mrra 

St. 2. 4 circa 


ou 4 circa 

Semente a tormentone , che 
si pianta a solchi 



Semente a /agi noli , che pure 
si piantano tome sopra 

St. 1 ■■ ■ 1 “■ ■ 1 

St. 1 6 - circa 

St. ii - circa 


St. i. 4 circa 

St. 7 ~ circa 

Semente a cece , che si pianta 
come sopra assai fallace 



St. i 

St. I. ì circa 

St i. 2 circa 

Semente a cicerchia 



Si. * 

St. 6 - circ? 

Sl 4. 2 circa 


Fiodotto 
nell' anno 
scarso 

Si. ìi - circa 


$L i. 6 circa 


St. 2 - circa 


Si. 8 - circa 


St r - circa 


St. * - circa 


usi. ). a circa 
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di Città d* Urbino , da essa distante circa uè 
M isura Catastralc di detto Predio . Culto vestilo 
ii. Cullo nudo Coppie num. '54 Tav. num. a. 
e Rupinato Copp. 2 . Tav. »4 Sono in tutto Copp. 
il quantitativo di imm. i3y~a. , quali danno di 
Catasti-ale L. ; 1 . soldi 8 . den. 9 . Avvertendosi 
soldo di denari num. 1 a. 


Semente 
a lenti 
falLicissime 

Prodotto 
nell ' unno 
abbondante 

Nell' anno 
mediocre 


Nell' gnno 
Scarso 

• ■ ì 

St.P. * 

St. 1.1 circa 

St.P. * 

St.P. 

a 6 foni meno 

Semente 
a veccia 





St. ì 

St. i.t circa 

>t. 7 - circa 

SI. 

( circa 

Semente 
a meco 


• 



St. 1. 2 — 

St. S - circa 

St. I. 1 circa 

St. 

I circa 

Semente 
a lino 


! 

V 

• 

St. 2. 1 — 

St. i - n. »oo 

St. 4 - n. ilo 

St. 

I n. >0 circa 

Semente 
a cari epa 





St. 1. 1 

Sl a - n. *0 

St. 1. a n. so 

St. 

1 n. 40 circa 


Fieno 




SI prat. produce 

N. .000 circa 

K. iooo circa 

N. 1000 circa 


11 rimanente del terrena si semina a punirò , avena , e tri- 
foglio per i bestiami , di cui si lascia la sola semente . 
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(t) La misura de' terreni d' Urbino è formata di 
Coppie , Tavole «s Canne . La Coppia è composta di Ta- 
vole 4* . la 1 avola di Canne «, t li Canna di Piedi 
io d‘ Urbino , che ridotti a Romani, sono oncie ao ed 
un quinto di esso palino , cosicché la Canna d' Urbino 
equivale ad oncie aoa di detta misura . 

1 terreni , secondo il vigente Catastro . sì dividono 
in Culto vestito e nudo, in Selvato e Prativo, ed in 
Sodifo e Rupinato . 

Coppie sci di terreno culto qualunque forma "una 
libbra Catastrale. 

Coppie dodici Selvato e Prativo formano pure una 
libbra Catastrale. 

Coppie ventiquattro Sodivo e Rupinato formano una 
libbra come sopra . 

In rapporto al valore di Catastro , questo si deduce 
dalla qualità del terreno , in guisa che uua libbra di 
terra non ì valutata scudi cento come ne' Cataslri d'al- 
tre Comuni ; ma può essere più o meno a norma del 
terreno se sia buono , mediocre o cattivo . 

Tre Coppie di terreno richiedono all' incirca uno 
staja di grano per seminarlo , dipendendo anche questo 
dalla qualità di esso, cioè ne' terreni migliori s'im- 
piegano circa oncie otto grano per Canna , ne' mediocri 
oncie sette . ne' cattivi oncie sei , che in complesso 
negli anni abbondami rendono un tre per misura , ne- 
gli anni mediocri un due e mezzo , negli anni scarsi 
un due , ed in molti siti alle volte non giungono a re- 
stituire il seme . 

I grani che si seminano nel territorio d' Urbino 
sono il Romano , la Granella , il Grano grosso , ed il 
Traverso composto d' un mischio da' già detti , detratto 
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51 Romano , «he non combina colle altre qualità di si- 
mil genere . 

11 Grano grosso produce un fruttato maggiore degli 
altrii ma essendo più fallace, perchè soggetto ad es- 
sere più facilmente battuto , e calcato dalle piogge e 
venti , per cui non può giungere a perfetta matura- 
zione , se ne semina poca quantità ed anche perchè 
resta di rm aor peso degli altri , de' quali il più pe- 
sante ed il migliore per psnizzare è il Romano. 

La maggior parte delle Possessioni d' Urbino si se- 
minano per metà a grano, c 1 ' altra metà i' impiega nella 
aementagioue de' Brattimi , Legumi , Lini ■ Canape , ed 
erbe diverse per manteaimeuto de' bestiami . 

La misura d’ Urbino è composta di Staju, Quarto 
e Provenda . Lo Staja , che viene formato da otto Quar- 
ti , è di aum. 400 . Il Quarto , che si forma da quattro 
Provende , è di num. to. La Proveuda è di num. ia e 
mezzo . 

Se in qualche parte dal territorio ti giunge a ri- 
scuotere qualche poco di più dell' accennato a tergo , 
ciò nasce dall' industria del Padrone , ed in ispecie se 
il Predio non sia molto distante dalla Città , mentre x 

vi fa trasportare dal concime , ed essendo il terreno 
ingrassato , ed anche con maggior attenzione custodito 
e coltivato dal colono, rende anche un miglior frutto» 
ed in particolare se abbia la sorte d' avere le acque in 
tempo debito • che se queste mancano , alle volte non 
compensa il dispendio fatto ; ma generalmente parlando, 
e secondo 1 ’ ordinaria coltivazione , il prodotto è quale 
si descrisse, come si rileverà dall'esempio del Predio, 
la cui sementagione tanto a Grano che a Brastimi col 
suo riscosso si deduce dall' annesso foglio , quale fi ri- 
leva da un decennio , Che è quauto ec. 
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IX. 

Qualche volta si pratica di seminare le 
fave ed anche i lupini per ingrassare i ter- 
reni . Ma questa operazione non è comune , 
e si usa unicamente da quei proprietarj che 
attendono da loro alla coltivazione di qual- 
che podere , ove risiedono tutto l' anno , op- 
pure che sono attenti a suggerire ai loro 
fattori dei regolamenti per far bene fruttare 
le loro possessioni . 

In terreni cosi preparati si pone la ca- 
napa, che si è osservata con l'esperienza pro- 
sperare assai meglio che nelle terre leta- 
mate . 

Alcuni tengono per sistema , dopo aver 
fatto il necessario lavoro per formare dei vi- 
vaj , dei canneti e delle vigne ( sebbene di 
queste nel nostro distretto ve ne siano ben 
poche ) , di seminare nell' autunno le fave o 
i lupini . 

Circa li primi di maggio seppelliscono 
queste biade , e nella primavera ventura fan- 
no succedere la piantagione dell’ indicata 
qualità di piante . E’ nella terra migliore 
che si usa questo metodo , ricordando però 
ciò che si è detto in principio sulla sterilità 
del nostro territorio , cosicché per terra mi- 
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girare io chiamo quella che ha ire o quattro 
piedi di fondo . 

X. 

In ogni podere si coltiva e canapa e 
lino, ma in piccola quantità . Trattandosi di 
formare un canepajo, i nostri contadini smo- 
vono a due fitte il campo con la vanga en- 
tro il mese di settembre . I più diligenti nel 
mese di dicembre tornano nuovamente a 
smovere la terra coll’ aratro . Verso poi li 
primi di marzo coprono il campo del mi- 
gliore concime , e vi seminano la canapa , 
ripassando il campo colla zappa , la quale 
serve a ricoprire la semente, e a stritolare 
le glebe che vi sono . 

In agosto generalmente la canapa giun- 
ge alla sua maturità , e se ne fa il taglio . 
Riunita in diversi manipoli, si lascia per qual- 
che giorno appassire, tenendola esposta al 
sole , ed indi si trasferisce al macero , che 
per lo più è formato nei gorghi dei fiumi 
o dei torrenti . La nostra canapa non è di 
quella bellezza e bontà che vedesi nel di- 
partimento a noi limitrofo del Rubicone . 

Ciò devesi più attribuire alla qualità dei 
nostri terreni che alla maniera di coltivarla j 
ed appunto perché si è osservato , che le 
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nostre terre poco favoriscono la prospera ve- 
getazione di questo prodotto , in piccola 
quantità se ne coltiva . I campi ove si pone 
il lino d’ ordinario preparansi quasi come 
quelli delle canape , ad eccezione che la 
seminagione siegue circa alla metà di ottobre. 

XI. 

Per qnant^» diligenze siensi usate da al- 
cuni proprielarj onde far conoscere ai nostri 
contadini i vantaggi che si ritraggono dalla 
coltivazione delle patate , tutto è riuscito 
inutile . Non vogliono discostarsi dalle loro 
antiche costumanze, ed amano meglio negli 
anni di carestia nutrirsi di pane di ghian- 
de , piuttosto clic mischiarvi colla farina di 
grano una discreta porzione di patate , che 
forma poi un pane eccellente . 

XII. 

La situazione del nostro distretto oltre- 
modo scoscesa , la difficoltà di trovare in 
poca distanza dalle comuni qualche tratto 
di piano con un buon fondo di terra , e che 
abbia principalmente qualche sorgente di ac- 
qua perenne , sono i motivi per cui la col- 
tura degli orti qui appena si conosce . Non 
succede però lo stesso negli altri distretti 
del nostro dipartimento . Sembra anzi che 
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questo ramo di economia campestre sia nel 
suo vero grado di perfezione, ed innumere- 
voli sono gli orli che vedonsi nel Ferrarese, 
nel Sinigagliese , nell’ Anconitano , nel Je- 
sino, ove abbondano erbaggi d’ ogni qualità. 
Trattandosi di un ramo d’industria affatto 
estraneo a questo territorio , non ardisco di 
descriverne le pratiche per la loro colti- 
vazione . 

XIII. 

I prati naturali nei poderi di questo 
distretto stanno in piccolissima proporzione 
co’ campi che si arano . E’ facile cosa il 
rilevarlo se si vorrà fare attenzione al pro- 
spetto che si è messo in questa raccolta al 
»um. VIH. , da dove apparisce, che il Po- 
dere Padiglione , che nella sua totalità ascen- 
de a Canne nnm. i 3 g” 2 , ne conta del Pra- 
tivo sole Canne num. 384- Soli’ esempio di 
questo Podere dicasi pure , che succede lo 
stesso degli altri , tanto che generalmente i 
prati naturali sono di piccolissime estensioni 
in correspettività dei campi arativi . Ne v è 
da lusingarsi, che una saggia e ben intesa 
economia procuri di aumentarli , poiché qui 
predomina più che altrove lo spirito di met- 
tere tutto mai quel terreno che si può a 
Ansali tom. IY. 16 
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frumento. E’ ben vero, che i nostri prati 
non possono per natura loro dare quel frut- 
taio che rendono i prati della Lombardia , 
sì perchè mancano i mezzi per irrigarli , co- 
me ancora per essere la qualità del suolo 
molto sterile . Ma bisogna egualmente con- 
fessare, che nessuna diligenza si pratica per 
coltivarli, che si trascurano totalmente j e sì 
pretende , che da se stessi produchino gran- 
de quantità di fieno, nulla considerando, che 
da' prati dipende la maggiore abbondanza 
delle campagne , mentre da essi si ricava 
con che nutrire quegli animali che ci som- 
ministrano i conci , che lavorano le terre, e 
che ci rendono non poco utile quando in- 
grassati si vendono nella Toscana e nello 
Stato Romano. 

Nella sommità degli Appennini, che di- 
vidono il nostro distretto dallo Stato limi- 
trofo di Roma e lo Stato Toscano , unica- 
mente si vedono delle estese praterie . Ma 
queste potrebbero essere anche più utili se 
i proprietarj di quei terreni, seguendo gl' in- 
segnamenti del detto M. Du Ilamel , ogni 
due o tre anni ci facessero trasportare del 
concio , e se di tempo in tempo 1’ uso del- 
l’ aratro a corlello ravvivasse i loro prodotti. 
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Si vuole che operi la sola natura, e questa 
a lungo tempo si stanca di favorirci . 

XIV. 

In tutto il distretto d’ Urbino non vi 
sono dieci proprietari c ^« facciano coltivare 
l’ erba medica , ossia erba di Spagna . 

E’ bensì universale la coltivazione del 
trifoglio , particolarmente il trifolium i«-^ 
carsatum di L. Questo si sparge fra il fru- 
mento , e si formano dei prati artificiali , che 
prosperano felicemente se la primavera va 
umida . 

XV. 

Altre erbe 9Ì coltivano per foraggio , e 
sono F avena, il fieno greco, 'la cedrangola ee. 
Evvi particolarmente una pianta poco cono- 
sciuta nella maggior parte dell'Italia, e che 
alligna benissimo in una certa qualità dei 
nostri terreni: volgarmente noi la chiamiamo 
lupino, ma il suo vero nome è sut ». a ?cmK 
nata una volta col frumento, non ha più bi i 
sogno d’ essere risementata , poiché alternati- 
vamente un anno renderà il grand, e F anno 
appresso vi si vedrà nn bellissimo prato ar- 
tificiale di quest’ erba, che serve d’ ottimo 
foraggio per il bestiame, anche nell’ inverno 
ridotto a fieno Se il mese d’ aprile corrA 
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piovoso , le piante superano 1’ attesta d’ un 
uomo . . 

La Sulla alligna in terreni cretosi e 
bianchi . Nel cantone d’ Urbino più che ne- 
gli altri cantoni del distretto prospera feli— 
cernente $ ed in simile qualità di terreno è 
che osservasi , che non si possono allevare 
degli alberi , perchè al venire dell’ estate si 
formano delle fenditure che strappano le 
radici e le barbettine degli alberi suddetti 
ancor teneri , e tosto vanno a perire . Fu 
fatta inserire una Memoria della coltura di 
quest’ erba dall’ Accademia dei Georgofili di 
Firenze nella Veglia appartenente all’ Eco- 
nomia della Villa, al num. 4 del 1761. 

XVI 

Secondo la maggiore o minore vastità 
del podere si tiene il bestiame bovino . Un 
pajo di bovi è sufficiente per una posses- 
sione che semina niente più di sei sacchi 
di grano . Il sacco pesa 400 libbre . 

Se la semente fosse al doppio, allora se 
ne tengano due paja , e con questa propor- 
zione si trovano de' poderi che tanno fino 
a quattro , o cinque paja di bovi . 

L’ inverno si nutriscono con paglia e 
con fieno . Nella primavera e nell’ estate , 
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con erbe che si tagliano dai prati artifi- 
ciali , e sul cominciare dell' autunno, con fo- 
glie d’ olmi e di vili . Generalmente i no- 
stri contadini hanno grande impegno di ben 
custodire li bovi , e sembra anzi , che vi sia 
fra loro una certa emulazione . Guai a quel 
villano che avesse al suo carro ed al suo 
aratro un pajo di bovi magri , di spiacevole 
forma e male custoditi . Egli perderebbe 
nel contado la sua riputazione , e difficil- 
mente potrebbe trovare fra j proprietarj chi 
gli affidasse un podere a Colonia . 

Noi formiamo col bestiame bovino un 
commercio attivo , poiché moltissimo se ne 
vende in Toscana e nello Stato Romano . 
Questi bovi nascono nel distretto , e parti- 
colarmente sidle montagne degli Appennini 
ove sono delle masserie di vaccine . 


Dei cangiamenti che produce nei vegetabili la coltiva- 
zione. Lettera del Professor BAYLE BARELLE al sigi 
Dott. Fisico BellardL 

„ Il cangiamento che la coltivazione nei ve- 
„ getabili produce, toglierebbe mai per av- 
„ ventura i criterj necessarj a distinguere 
„ botanicamente un vegetabile dall’ altro ? “ 
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Questo è il quesito che V. 5. graziosamente 
mi fa nel pregiato suo foglio del io andan- 
te , al quale crederei di cosi rispondere. 

Opino che la coltivazione induca dei 
cangiamenti nelle piante ; che talune perda- 
no alcune loro proprietà , per altre acqui- 
starne delle quali erano prive allorché ve- 
getavano spontanee sul suolo, e che ciò nul- 
la meno esse conservino sempre nella loro 
florescenza e fruttificazione quei caratteri 
botanici che ci fanno distinguere gli uni da- 
gli altri i vegetabili stessi. Per provare però 
tale assunto mi è necessario di esaminare di 
quale natura siano i cangiamenti che la 
coltivazione nei vegetabili produce. Tre sor- 
ta di cangiamento ammetto nelle piante di- 
pendentemento dalla coltivazione , cioè : 

„ 1. Aumento di dimensione negli or- 
gani conservatori dell’ individuo vegetale , 
ossia nella radice, nel tronco e nelle 
„ foghe. “ 

„ II. Determinazione della sostanza nu- 
„ tritiva parzialmente in alcun dato organo 
„ del vegetabile u ( tale cangiamento mi 
pare di riscontrarlo solo in alcuni ge- 
neri ). 
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„ III. Modificazione dei materiali ioime* 
„ diati del vegetabile stesso. “ 

• Si potrebbe aggiugnere pure il cangia- 
mento di colore 3 ma non lo credo di molta 
entità. Eccole ora come io crederei di poter 
provare le tre surriferite proposizioni. 

I. Aumehto di dimensione ec. Se noi 
paragoniamo le piante dette oleracee , ed i 
firatti nati spontanei con quelli che ci offre 
un diligente ortolano od un abile giardinie- 
re , ci è forza confessare , che i primi sono 
pigmei in confronto dei secondi. Il rafano 
spontaneo ha una radice piccola , legnosa : 
rjuello coltivato ce la mostra grossa, succosa, 
tenera, ricca di parenchima 3 cosi è pure 
della carota, del navone. Il carcioffo selva- 
tico porla squame calieine aride, secco-le- 
gnose : quello educato per mano dell’ uomo 
le ha carnose, mangerecci in fine per non 
citare altri fatti , la cicorea e la lattuga nate 
spontanee presentano poche foglie strette 
ed ispide di pelo, mentre che se vengano 
tali piante bene coltivate , si aumenta il nu- 
mero ed il volume delle loro foglie, si fan- 
no esse più morbide e gentili , ed offrono 
agli uomini non meno che agli animali ab- 
bondante nutrizione. Ora tale cangiamento 
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non da altro ripetere si può che dalla col- 
tivazione , cioè dall’ abbondanza dei concimi, 
dalla irrigazione, e dal frequente lavoro del- 
le terre , il quale le abilita a prontamente 
imbeversi dei principj nutritivi delle piante $ 
ond’ è poi che le piante stesse meglio no,- 
drite acquistano di necessità maggior ' volu- 
me , più grandi dimensioni, e che le loro 
fibre, continuamente percosse da’ fluidi nu- 
trienti , si fanno tenere , e si dilata pure la 
parte parenehimatosa che veste le fibre me- 
desime. Malgrado però tale cangiamento, s’El- 
la paragona i fiori ed i frutti dei vegetabili 
coltivati con quelli della medesima specie 
che non lo sono , sempre vi riscontrerà i 
medesimi caratteri botanici che servono a 
distinguere le une dalle altre. Avviene, a dir 
▼ero, talvolta di trovare su qualche individuo 
coltivato un maggior numero di stami e di 
petali ; ma l’ ispezione portala su più indi- 
vidui rettifica tosto le idee intorno la classe, 
il genere e la specie^ cui l’individuo vege- 
tale esaminato deve appartenere. 

II. Determinazione della sostanza ec. 
Quantunque sia legge generale a tutt’i cor- 
pi viventi , che si debbano riprodurre , « 
succedere eguali alla prima loro generazio- 
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»e , non si può negare che la ooltivazione 
determina talvolta la sostanza nutritiva del 
vegetabile a maggiore incremento di qualche 
dato di lui organo, e così per essa si ac- 
crescono i comodi della vita. Per quale ma- 
niera la coltivazione possa stimolare preferi- 
bilmente le fibre di un dato organo vegeta- 
bile, ingrossare quest'organo sovra gli altri, 
dilatarlo e riempirlo di una: sostanza ami- 
lacea e nutriente per 1' uomo , difficile rie- 
sce a spiegarsi. , Questo è tuttavia un fatto 
che abbiamo ogni giorno sott' occhio , e che 
non si può in dubbio rivocdfe. Quale can- 
giamento non ha di fatti prodotto la lunga 
coltivazione nel solo genere dei cavoli ? In 
altri la nutrizione si è determinata alla radi- 
ce, e formò il Cavolo-navone ; in altri si 
portò allo stelo , d’ onde risultò il Cavolo* 
rapa; in altri i sughi nutritivi presero la via 
della florescenza , e ne vennero i Broccoli , 
i Cavoli- fiori ; in altri finalmente la nutri- 
zione si fermò nelle foglie, e formò le Ver- 
ze a capocchio. Tutte queste interessanti 
varietà traggono origine per mezzo della col- 
tivazione dalla Brassica campestre, la quale 
nello stato suo di selvatichezza mai non ci 
offre né radice tuberosa , come nel navone ; 
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uè stelo carnoso, come nel cavolo rapa; nè 
florìniania, come nei cavoli fiori; nè filoma- 
nia, come nelle verze a capocchio . Con- 
fronti V. S. la florescenza di cadauna varie- 
tà qui accennata con quella del loro tipo, e 
vi ravviserà qualche diversità di colore , nis- 
suna però quanto alla forma , al numero , 
alla proporzione e distribuzione delle parli. 
Dunque la coltivazione può indurre dei can- 
giamenti nei vegetabili , anzi li produce sen- 
za alterare le note caratteristiche per le qua- 
li un vegetabile si distingue botanicamente 
dall’ altro. Nè Ella creda , che il solo genere 
dei cavoli sia Suscettibile sotto la coltivazio- 
ne di contrarre dei cangiamenti dipèndenti 
dalla nutrizione determinatasi in un dato or- 
gano; altro esempio di ciò ci offre la bieto- 
la , nella quale la sostanza nutriente si poe- 
ta nel nervo centrale della foglia che ne re- 
sta dilatato, e ciò vedesi pure nel sedano, 
o sellerò rapa , la cui radice di molto in- 
grossa , mentre esili e piccoli rimangono gli 
steli e le foglie. 

III. Modificaziont. dei materiali imme- 
diati ee. Un cangiamento dei materiali im- 
mediati nelle piante succede pure per ef- 
fetto della coltivazione. L’ asparago nato spott- 
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Unno é odasi sempre .-.malissimo ( accenne- 
rò in appresso le cagioni per le quali può 
talvolta trovarsi dolce , siccome quà da noi 
lungo il Ticino )\ quello invece che è colti- 
valo trovasi dolce e più carnoso. La lattu- 
ga selvatica è narcotica , nociva ; dolce inno- 
cua quella si trova eh’ è bene negli orti 
educata. Il citriuolo e le zucche nate spon- 
tanee sono drastiche amare ; quelle bene 
educate per mano dell’uomo si possono chia- 
mare masse zuccherose; cosi infine l’ aconito 
napello , l’atropa, l’amica, ed altre piante 
officinali se vengano coltivate perdono quel- 
1' attività medicamentosa della quale sono 
dotate allorché spontanee nascono nei mon- 
ti ; giacché le piante coltivate contenendo 
sempre maggiori sughi ( come credo averle 
dimostrato sotto il num. i. ) , quindi abbon- 
dando di maggior acqua di vegetazione , que- 
st’ acqua diluisce in esse i materiali loro 
immediati, e ne infievolisce l'attività, sia 
«he questi materiali posseggano una medica 
virtù , o siano letali , allorché vengano acci- 
dentalmente per uso dietetico io cibo con- 
vertiti. 

I cangiamenti testé riferiti, e prodotti 
»ei vege ubili mediante una diligente e lun- 
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ga coltivazione, sono però così poco inerenti 
alle piante stesse, che si perdono coll’abban-. 
donarle alla natura , e coll' affidarle a sterili 
terreni j oud’ è che negligentando un vegeta-.' 
bile ( negli organi conservatori già alterato 
dalla coltura ) , riprende esso negli organi 
stessi i caratteri del tipo primitivo. Perciò, 
1 arte dell’ ortolano consiste appunto nel te- 
nere separate queste varietà le une dalle al- 
tre j nel cangiare loro frequentemente la ter- 
ra , acciò sovrabbondino di nutrizione e di- 
vengano, per così spiegarmi, pittoriche. 

Crederei di portare acqua al mare se 
altri fatti volessi addurle onde soddisfare , 
nel modo che per me si può, al di lei que- 
sito . Dal poco però che io ho defto credo 
risultare : i. che la coltivazione aumenta le 
forme dei vegetabili ; a. determina talvolta 
la sostanza nutriente a maggiore incremento 
di alcuno loro organo conservatore ; 3. che 
cangia o modifica per lo meno i materiali 
immediati dei vegetabili , cioè ne infievolisce 
le proprietà. 

Tuttavolta, per corrispondere all’onore 
eh’ Ella mi fa col chiedermi su questo argo- 
mento il mio parere , non devo tacitarle che 
si danno dei terreni nei quali la miscela 
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de’ principj terrosi che li costituiscono , e 
l’abbondanza di vegetabili putrefatti è tale, 
che indipendentemente dalla coltivazione 
tali terreni ci offrono quei fatti stessi che 

10 or ora le ho accennati siccome derivanti 
dalla coltivazione medesima , cioè e vigorosa 
vegetazione , e modificazione dei materiali 
immediati . 

• Questo fatto della natura , stato osser- 
vato da molti , fu recentemente comprovato 
nel num. 6 Annali di Agricoltura, primo se- 
mestre , del sig. Cav. Prof. Re , ove è detto 
alla pag. 2~o , che nei luoghi composti di 
torba erbacea, alternativamente innondati, del 
Dipartimento del Basso Po , vi si trova non 
solo un’ orgogliosa vegetazione 5 ma ben 
anche dei sedani di una bianchezza sor- 
prendente CHE SI MANGIANO DA TUTTI, e die 
sono piu’ teneri, saporiti ED AROMATICI 
DI QUELLI COLTIVATI NEGLI ORTI. QllCStO 
fatto medesimo può sembrare tanto più stra- 
no , quanlochè Ella sa dagli scritti di Miller, 
Vicat ed altri assai , che il sedano nato 
spontaneo nei luoghi paludosi non è man- 
giabile impunemente , e che la maggior parte 
delle piante palustri sono velenose , siccome 

11 PliELLANDRIUM ACQUATICUM , la CICUTA VI- 
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Rosa , AERANTI, GROCATA , i RANUNCULI SCELE- 
ratus , e lingua ec. ec. Se però si rifletta, 
alle circostanze: i. di un suolo pingue, per 
cui ORGOGLIOSA TI e’ LA VEGETAZIONE j 2 . alla 
bianchezza sorphenoekte dei detti sedani , la 
quale suppone il loro ombreggiamento, con- 
simile a quello, che noi loro procuriamo 
coll' interrarli e difenderli dalla luce 3 3. al- 
l’ essere il suolo che li accoglie non vera 
palude , ma luogo alternativamente inondato, 
Jilla vedrà che questo fatto medesimo si ac- 
corda esattamente colle nozioni che noi ab- 
biamo intorno l' azione che esercitano sui 
vegetabili i corpi dai quali essi sono cir- 
condati : giacché , come credo di avere pre- 
cedentemente dimostrato, un suolo pingue ed 
umido diluisce i materiali immediati delle 
piante , e ne infievolisce la proprietà : al- 
tronde è noto che qualunque vegetazione al- 
1 ’ ombra è sempre accompagnata da nn tes- 
suto debole acquoso , dalla privazione del 
color verde che si cangia in gialliccio 3 e 
che i vegetabili in tali circostanze collocati 
perdono sino del loro aroma, se siano di na- 
tura ad averne , allorché vegetano esposti al- 
la libera azione del sole. I sedani di sor- 
prendente bianchezza nati nelle cuore dei 
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Dipartimento del Basso Po , e che sono 
mangiati da tutti, non fanno quindi veruna 
eccezione , come asserisce al luogo succitato 
il prelodato Professore, a quanto ho io asserito 
nel mio libro intorno ai funghi nocivi , cioè 

ESSERE IL SELLERÒ NATO NELLE PALUDI SEM- 
PRE velenoso ; e le circostanze accessorie 
alla di loro vegetazione spiegano abbastanza 
perché siano mangiabili nel caso da lui as- 
serito, e debbano invece riescire nocivi nel 
caso da me esposto . Ammettere in questo 
tema un’ eccezione senza spiegare d’ onde 
abbia origine codesta eccezione medesima, 
potrebbe far credere a taluno poco versato 
nelle leggi della natura , che il sedano delle 
paludi ora fosse innocuo a mangiarsi , ed ora 
velenoso ; ossia in termini più chiari, che le 
medesime cause producano non solo diversi, 
ma opposti effetti; cosa la quale ripugna al- 
le cognite leggi della natura stessa . L’ inno- 
cuità del sedano nato nelle cuore del Di- 
partimento del Basso Po dipende dall’ om- 
breggiamento suo, cioè dalla privazione delia 
luce per cui è di sorprendente bianchezza, 
e dalla natura pingue del suolo per cui 
orgogliosa ivi è la vegetazione, e dal non 
essere costantemente inondato . Queste tre 
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circostanze , la di cui considerazione forse 
sfuggi all' autore della Memoria sopra le 
Cuore Ferraresi inserita nel N.* VI, ed il 

t * ' 

sapersi quale e quanta sia sui vegetabili 
l’ azione dei corpi dai quali sono circondati , 
bastar devono ad eliminare qualsiasi dubbio 
sull’asserzione da me esternata parlando dd 
sedano nella mia opera intorno ai funghi 
velenosi . 

Ella m’interpella pure se l’arcuare i 
rami degli alberi fruttiferi , onde renderli 
più fecondi, sia un buon metodo. Su questo 
secondo tema le scriverò nel venturo ordi- 
nario . 

Sono di lei ec. 


te industrie di Puglia descritte da Giuseppe ROSATI , 
Dottor di Medicina e pubblico Professore dì Agricol- 
tura nell' Università di Foggia. Foggia ilo 8. per Giu- 
seppe Verriento, in 4. pjg. H7. con carta della Capi- 
tanata . ( Eitratlo del Compilatore. ) 

l^on piacendo al chiarissimo Professore di 
cui qui annunziammo l’ opera „ le regolo 
di (Bei 1 mente determinabili di un’ agricoltura 
generale „ ha creduto dover proporre delle 
regole adattate al proprio paese. Queste vol- 
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le ricavare dallo studio fatto dei migliori me- 
todi di pastura e di agricoltura , dei più 
utili prodotti di amendue delle manifatture isti- 
tuite con essi, e quindi del commercio recipro- 
co di tutti i popoli conosciuti della terra. For- 
mò cosi un’opera che, sebbene non possa 
servire che per le classi educate , racchiude 
profonda erudizione , soda dottrina , utilità e- 
verità di precetti ; e fatta , se mal non mi 
appongo, per illuminare sopra i loro veri in- 
teressi i proprietarj della Puglia. Vi. sono 
trattate con molta imparzialità e precisione 
alcune questioni di quella parte di econo- 
mia pubblica colla quale è strettamente le- 
gata 1 ’ agricoltura. Noi però, nel ragguagliare 
di questo dotto lavoro i nostri lettori, ci occu- 
peremo principalmente ad informarli dello- 
stato dell’ agricoltura attuale della Puglia. 

L’ opera è divisa in quattro capi. Pre- 
senta il primo il prospetto generale della 
medesima , descrivendo nel primo paragrafo 
1 * origine della pastorizia e dell’ agricoltura , 
e tessendo nel secondo la storia del loro 
progresso fra le diverse nazioni. Parlando 
dell’ Italia, sembra abbracciare l’opinione del 
sig. Sickler e di altri che suppongono l’Italia 
quasi sprovveduta , dirò cosi , dalla naturi* 
An.na.ui tom. IIL 17 
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della massima parte delle piante fruttifere 
arboree $ opinione contro cui non pochi dei 
nostri, ai quali ben volentieri mi unisco, sem- 
brano avere qualche argomento , convenendo 
però clic le migliori varietà di frutti ed al- 
cune specie dei medesimi verosimilmente ci 
vengono dall’Asia e dall’Africa. Il terzo pa- 
ragrafo esibisce un quadro dello stato pre- 
sente dell’ industria europea , della quale gli 
effetti applicati alle arti cd alle manifatture 
hanno costituito un fondo ricco di commer- 
cio molto utile per le nazioni. Gi fa sapere, 
che la pianura della Puglia alimenta in in- 
verno circa un milione di pecore, dalle qua- 
li si ottengono circa tiooo cantara di lana, 
che tutta si estrae dalla provincia in natura, 
parte per le fnanifatlure del regno , e parte 
per quelle fuori dello stato. Parlando della 
canapa, non fa menzione della cospicua quan- 
tità di lana che , parte in natura e porzione 
in tele, si estrae dall’ Italia di mezzo, e prin- 
cipalmente dal bolognese ed antica romagna. 
Terminato il quadro , passa a mostrare che 
la pastorizia e l’agricoltura moderna sono in 
uno stato inferiore a quelle degli antichi. 
Pone per base del suo discorso che ,, la po- 
„ polazione di uno stato vada sempre nello 
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„ stesso livello del valore dell’ agricoltura eser- 
„ citata nel medesimo , „ ora trovando egli 
infinitamente diminuita la gente sopra la 
faccia del globo conosciuto ai tempi an- 
tichi . L’ antica Italia circoscritta entro li* 
miti , come è notissimo , assai ristretti con- 
teneva secondo Polibio 26 milioni d’uomini.. 
Roma secondo Tacito nel censo di Claudi» 
contava 6 milioni e 94 4 ®<u>- Diodoro e Stra- 
bonc riferiscono die la Calabria spedi un’ar- 
mata di 3 ooooo combattenti contro i Cotro- 
nesi. Il Regno di Napoli circa tre secoli pri- 
ma dell’ era volgare copriva 19 milioni di 
abitanti che vivevano in seno all’ abbondan- 
za: „ la sola decadenza ed abbandono dell a- 
gricohura ci ha tolta questa grandezza. ,, 
L’~ultimo paragrafo di questo capo dimostra 
lo stato naturale della Puglia. 

La Puglia è una vasta pianura di cui 
la maggior parte giace dal nord al sud. Può 
valutarsi lunga yo miglia e larga eirca trenta, di 
una superficie di i 5 ao miglia quadrate Que- 
sta estensione è un piano dolcemente indi» 
nato, avendo un lato più alto dalla parte di 
occidente alle falde degli ■ Appennini, ed ab- 
bassandosi dalla parte di oriente verso l’A- 
driatico. Rimane interrotta da elevazioni tan- 
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to insensibili nell* avvicinarsi all’ occidente ^ 
che difìicil cosa sarebbe il determinare se la 
continuità del suo terreno sia più o meno 
sollevala in paragone del centro. I torrenti 
cd i fìumicelli che bagnano la Puglia vengo- 
no tutti dall’Appennino. Nella massima parte 
de’ luoghi dopo il primo strato di terra col- 
tivabile, che però non è molto profondo, il 
secondo viene formato da una pietra tenera, 
larga , sensibilmente sottile , friabile , non 
ancora consolidata tutta, e perciò non mol- 
to antica, detta colà pietra crusta. 11 suo 
clima è dolce si , che ordinariamente nè il 
freddo nè il caldo eccessivo gli recano dan- 
no. Qui 1’ autore rivendica il suo paese dal- 
la taccia datagli di malsano , e lo fa vedere 
anche dalla vita lunga e dalla costituzione 
robusta degli abitanti. 11 vento di sud-ovest , 
detto Faugno in Puglia, è il solo che nuoca 
alle campagne o per la pioggia molta che 
reca , o perchè quando asciutto con molta 
forza distrugge le frutta ed altre piante. Po- 
ca è la neve che cade colà. Passò la forza 
distmggitrice del vento detto atabolgs da 
Orazio , che tanto infieriva in inverno colà. 
Ora il clima si è raddolcito. Piove in totale 
assai poco. Ora essendo piccoli anche i tor- 
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remi, scarsa assai è l’acqua; quindi innume- 
raLili sono i pozzi e profondissimi, e la mol- 
titudine loro si rende indispensabile per uso 
di abbeverare uomini e bestiami. Nel setten- 
trione si trovano più alberi. Nuda, arida e 
scoperta è la parte meridionale, di cui il ter- 
reno non è punto compatto. Tale scarsezza 
d’alberi ha fatto cercare il modo ^di popo- 
larne questi luoghi. Il sig. Professore Rosati 
con ottime riflessioni prova la inutilità di ta- 
li ricerche, e fa vedere che non conviene ta- 
le piantagione ; e che le biade e la pastura 
delle pecore essendo le due industrie che 
principalmente forniscono la ricchezza di 
^quel paese , non deve permettersi che gli 
, alberi ne occupino , molta parte , tanto più 
che attesa la qualità del sottopposto terreno 
non vi potrebbono prosperare. In questa oc- 
casione ci dà il seguente calcolo. „ Essendo 
ogni miglio quadrato *di 14 carra Pugliesi , 
ne nasce che 1 * intera pianura debba con- 
tenere 2180 carra, e sicno 420600 versure 
eguali ad un milione e 702400 moggia na- 
poletane. Di questa quantità circa tre quar- 
ti nc possiede il Fisco, ed il resto è pos- 
seduto da particolari proprietarj . Inoltre 
dell' intera quantità di questo territorio circa. 
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laooo carra sono addetti al pascolo delle 
pecore, 56 oo carra circa servono per uso di 
r emina, ed il resto 368 o carra circa viene 
mantenuto pel pascolo de’ bovi e de’ cavalli 
che sono gli animali grossi, ed anche per 
uso di vigne e di ortali. Quest’ ultima quan- 
tità , la quale siccome ò divisa in moltissimi 
pezzi cl^ ivi si dicono mezzane, se si unis- 
sero insieme, formerebbono la estensione 
non indifferente di 262 miglia quadrate ; ct 
egli vorrebbe che si mettessero a bosco le 
mezzane, c là vedere che basterebbero questi 
alberi ai bisogni della Puglia. Fatta la enu- 
merazione dei quadrupedi che oltre i do- 
mestici vi sono colà , parla degli ovipari, e. 
qui deride le favole inventate sulla Taranto- 
* la. Ci fa sapere che l’insetto più fatale, seb- 
bene rare volte si sviluppi , è la Loccstà 
verrucivora, detta nel Paese Verrucosa, che 
divora le biade j e nef 1662 e i6&f fu tale 
che il conte di Pignorauda Viceré di quel 
tempo fu costretto di concedere gratis le 
terre del Fisco da coltivarsi onde non rima- 
nessero incolte. Dopo ^ver detto degli uccel- 
li, parla dei vegetabili. Annovera la ferula di 
etti le foglie verdi apprestano un buon nu- 
trimento agli asini , e sono micidiali pel ca- 
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vallo, e li di cui fusti secchi danno un legno 
tenero e leggero usato dagli agricoltori e 
pastori a farne capanne , paglia) , sedie c si- 
mili. Frequenti sono gli asparagi ed altre er- 
be qui fra noi coltivate negli orti. La quer- 
cia , il pero selvatico e lo stingo , che noi 
non sappiamo cosa sia, sono le tre sorti di 
alberi che più prosperano. 

Terminato il suo quadro, l’Autore et 
avverte che nella Puglia ogni corpo orga- 
nizzato e specialmente vegetabile sembra ac- 
quistare una notabile degenerazione „ . . . Lo 
„ piante sative annue graminacee e Icgumi- 
,, nosc han mostrato un fatto degno da con- 
„ siderarsi . Il grano, l’orzo, l’avena, le fa- 
,, ve, ed ogni altra civaja che qui si colti- 
,, vano, si sono trovati sempre minori di quan- 
„ tità nel suo prodotto , quante volte si vo- 
„ glia paragonare co’ prodotti congeneri di 
„ altre provincie più felici. Quello però che 
„ specialmente è da notarsi egli è , che la 
„ natura del clima di Puglia per quanto ab- 
„ bia minorata la grandezza de’ vegetabili 
„ e la quantità del prodotto , specialmente 
„ del grano , di altrettanto poi ne ha mi- 
„ gliorata la qualità con somministrare a 
,, questo istesso prodotto una durozza signi- 
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„ firante . Infarti la sar.igolla di Puglia eh è 
„ il grano più duro ed il più perfetto , non è - 
„ possibile di ritrovarne l’analogo in altre 
„ contrade anche più feconde . Si e veduto 
5 , con sorprésa , che lo stesso grano molle 
,, che un tempo si fece venire per uso di 
semina per la (piantila abbondante del suo 
„ prodotto dall’ isola di Majorica .... Nella 
,, Puglia .... ogni vegetabile impiccolisce , 
„ tutto minora nella quantità del prodotto, 
5J sebbene poi ogni parte indurisce e diviene 
„ più rapida K . Alla natura del clima pu- 
gliese, scarso di pioggie, in aria sempre adu- 
sta , attribuiscasi questo fenomeno . Dall’ esa- 
me di tutte le fisiche circostanze di questo 
paese, secondo il sig. Rosati, deve ricavarsene 
che la pianura di Puglia è stata dalla natura 
fatta al solo oggetto di fornire il pascolo 
d’ inverno alle pecore e niente più , mentre 
ivi la semina è un operazione forzala e sola- 
mente necessaria per la sussistenza degli abi- 
tanti . Si paragoni il numero degli abitanti 
della Puglia di soli 8o4oo uomini con quello 
d’ altri paesi che in minor superficie ne con- 
tengono un numero infinitamente superiore , 
e si avrà una nuova prova che la popola- 
zione di uno stato è sempre in proporzione 
della sua agricoltura e delle sue industrie. 
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Il secondo capo si aggira intorno alla 
pastorizia , che 1' autore tratta prima dell’ a- 
grieoltura , siccome 1’ oggetto dell' industria 
principale de’ Pugliesi . Dopo una breve in- 
troduzione parla, ad uno per uno in tanti ar- 
ticoli separati , del cavallo , dell’ asino . del 
bue a cui saggiamente prescrive 1’ età di tra 
anni per 1’ accoppiamento ; del bufalo , della 
pecora e della capra , terminando col dire 
alcune utili cose intorno al governo di tutti 
questi animali . Si diffonde, com’ è naturale, 
•opra le pecore le quali hanno costituita la 
razza migliore di tutta l’ Italia . In inverno 
dimorano al piano , e nella state sulle mon- 
tagne. In ottobre scendono dall’Abbruzzo , e 
tì ritornano al principio di maggio . I Ro- 
mani formano di questi pascoli un oggetto 
di pubblica rendita . „ In fatti si spediva da 
Roma in ogni anno nel tempo stabilito un 
generale esattore col nome di Pubblicano , 
il quale riscuoteva il Dazio di tutti gli ar- 
menti che nell’ autunno calavano dagli Ab- 
bruzzi e dagli altri luoghi per pascolare i 
terreni di Puglia in inverno “ . Le pecore 
abbisognano del sale . E’ il vero tempo di 
darglielo quando si pongono in viaggio per 
ritornare ai monti . Ne’ mesi di giugno , lu- 
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questi ad un mese o al più sai settimane, si 
taglia a loro una porzione delia coda. Quelli 
die si castrano si fanno soggiacere all’ ope- 
razione dòpo i5 o ai giorni . Tardando si- 
no ai cinque o sci mesi, la carne riesce me- 
no buona. Si castrano coll’incisione. Tal- 
volta castrano ancora le femmine che danno 
una carne più squisita del montone. 

L’ agricoltura della Puglia £ il soggetto 
del capo terzo . Questa ha solo per oggetto 
la semina del grano , dell’ orzo e dell’ ave- 
na , e di poche altre civaje , ma in copia 
molto minore . Serve l’ orzo e l’ avena pel 
mantenimento degli animali . Due specie di- 
verse coltivami di frumento , cioè il grano 
duro detto colà Saracolla, triticum aestivum 
dei botanici, di cui vi sono alcune varietà. 
Esso è pesante , e macinato fornisce una fa- 
rina granellosa e nutrientissima detta semola, 
similago degli antichi . La seconda è il gra- 
no molle che ha gli acini cedevoli sui denti 
e rotondetti , e questa è una delle sue va- 
rietà, giacché l’altra chiamata carosella ha 
gli acini più lunghi ed egualmente cedevoli 
i quali sono compresi da una spiga senza 
ariste . In Puglia è interamente sconosciuta 
la segala , che altrove seminasi nel regno , e 
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viene conosciuta sotto il nome di gasso ger- 
mano . ì\el secondo paragrafo di questo capo 
trattasi dei lavori , e lo sparge di ottime ri- 
flessioni . Parlasi nel terzo dei riposi da ac- 
cordarsi al terreno, intorno ai quali cosi con- 
cludesi relativamente alla Puglia ove questi 
sono generalmente adottati „ . Le sue terrò 
„ nude, e scoverte senza alberi, senza piante 
„ annose , senza erbe nelle terre agricole 
„ comecché tutte si debbano distruggere per 
,, non offendere le piante salive, e perciò 
„ poca profondità del terriccio vegetabile, 
,, quasi niente di acqua per irrigare , e le 
„ pioggie scarsissime e rare , astringono per 
„ verità gli agricoltori a non potere altri- 
„ menti conciliare un poco di forza a siffatto 
,, suolo , se non che col riposo che accor- 
„ dano alle terre ornai spossate Questo 
ragionamento , non che le riflessioni che lo 
precedono , possono meritare qualche atten- 
zione da quelli che tanto diffusamente hanno 
trattata la questione della soppressione dei no- 
vali . Anche il seguente paragrafo ove tratta 
dei concimi , dei quali ne stabilisce cinque 
sorti, cioè i. naturale consistente nell’aria, 
nella luce , nel calorico , nell’ acqua e nella 
terra $ a, meccanico cioè nelle terre j 3. sa- 
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lino , ritenendo il sale utile governo ; 4 - tl 
concime vegetabile , e 5 . l'animale, merita di 
essere esaminato . Conclude che sono egual- 
mente necessarj i lavori e la concimazione. 
Nel quinto paragrafo parla del meccanismo 
della vegetazione ; e nel seguente della se- 
mina . Dà ottime regole . Solamente sembra 
eli’ egli approvi la trapiantatone del grano . 
Egli ci assicura che la sua esperienza gli ha 
fatto conoscere che una versura di buon ter- 
reno seminata molto densa e fitta , e che sia 
primaticcia, produce tante piante che bastano 
a coprirne ao colla trapiantagione , cui esso 
vorrebbe fatta e presso i fiumi che danno il 
comodo dell’ irrigazione . Noi non lo segui- 
remo ne’ due ultimi paragrafi nei quali tratta 
della raccolta e del commercio del grano; ma 
riporteremo il seguente squarcio, premettendo 
eh’ egli ritiene che il frumento rende in Pu- 
glia circa il 6 per uno . „ Tutta la pianura 
„ di Puglia semina in grano circa 75000 ver- 
„ sure , le quali supponendo che diano 24 
„ tomoli per ognuna, si avranno in grano un 
,, milione ed 800 mila tomoli all’ anno . E 
„ poiché per ogni versura si richieggono 4 
„ tomoli di semente e 4 tomoli di vitto per 
„ i lavoratori , così essendo 600000 tomoli , 
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della coltivazione dell' ulivo , e dell’ econo- 
mia del baco . Finisce coll’ additare i mezzi 
onde far rifiorire l’ industria nella Puglia . 
Ma questo estratto non è che un’ idea im- 
perfetta delle bellissime cose che contiene 
r opera del sig. Professore, che merita di es- 
sere universalmente conosciuta $ perchè seb- 
bene scritta per un paese assai diverso per 
le circostanze fisiche dai nostri , pure con- 
tiene degli insegnamenti utili per tutti , ed 
abbraccia degli oggetti dai quali si possono 
ìicavare delle applicazioni vaniaggiosc a tut- 
ti : quindi è a tutta ragione lodalo dal P. 
Serafino Galli delle Scuole Pie nella lettera 
sua posta in fine dell’ opera nella quale così 
si esprime . „ Le belle osservazioni sulla de- 
,, generazione dei corpi organizzati , spccial- 
mente vegetabili spontanei , che si osserva 
sensibilmente avverarsi in questa contrada : 
3 , le considerazioni morali , economiche e po- 
„ litiche delle quali a volta a volta è condito 
,, 1’ aureo vostro libro : i tratti di soave filo- 
„ sofia e di amena letteratura che vi si in- 
„ contrano passo passo , son tutte cose che 
„ soddisfano anche il gusto dei più delicati 
5 , e della più difficile contentatura . E mi 
„ piace anche assaissimo quella filosofica li- 
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9 berta colla quale esponete i vostri pensa- 
„ menti, quella sicura franchezza nell’ enun- 
„ ciare delle dottrine e dei principj che po- 
„ trebbero forse spiacere ai sostenitori ca- 
„ pnrbj delle antiche opinioni, quella impar- 
„ ziale estimazione dell' altrui autorità , e la 
„ libera non curanza della medesima ove 
„ non si trovi conforme ai fatti ed alla ra- 
„ gione “ . Alle quali lodi noi ben di buon 
„ grado facciamo eco. 


Discorso del sig. Tortelli. Professore di Fisica e Reggen- 
te nel Liceo di Reggio e segretario della Società d’A- 
gricoltura nel Dipartimento del Crostolo , letto nel- 
l’adunanza pubblica del giorno io luglio 1109.' 


Obbligato dai nostri regolamenti ad esporre 
quest’oggi nella solenne adunanza il prospet- 
to delle operazioni durante 1’ anno da noi 
sostenute, oomc potrei, 0 Signori, non diri* 
gere i primi omaggi al munifico Governo 
creatore di queste ottime inslituzioni , non 
rammentare con emozione di gratitudine l’e- 
poca avventurosa della fondazione di questa 
nostra accademia, alla quale niuuo avvi fra 
noi che penetrato dall' idea dell’ alta sua de- 
stinazione , non si glorii dt appartenere. 
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I primi doveri coi l'instituto nostro ci 
prescrive sono la propagazione d' interessanti 
lumi in materia d’ agiicoltura , ed ogni ma- 
niera di utile incoraggiamento specialmente 
per via di prcmj. La Società ha diretti an- 
che in quest’anno i proprj sforzi a simili 
importantissimi oggetti . A tale scopo ella 
si c falla sollecita di tirar partilo dalle co- 
gnizioni delle analoghe accademie e do’ mo- 
derni scrittori per trovarsi in mezzo ad uu 
felice concorso di lumi, c di tutti i progres- 
si dello spirito umano nella carriera delle 
scienze naturali. Quindi la sostenuta corri- 
spondenza epistolare coile diverse Italiche 
Società : quindi le continuato o intraprese 
associazioni alle opere periodiche più accre- 
ditale , e 1' acquisto delle più recenti agrarie 
produzioni : lo (Zelo e raitiludine di alcuni 
nostri socj benemeriti hanno con noi diret- 
tamente cooperato alla grand’opera delia istru- 
zione colle importanti loro memorie. 

Esporre un quadro ben circostanzialo 
dei varj fenomeni meteorologici avvenuti nel- 
lo scorso anno, c nel tempo stesso quello 
dei corrispondenti diversi stali della nostra 
agricoltura e de’ differenti prodotti della 
terra; e dimostrare, per quanto è concesso 
AiSft.ua tom. lY. iti 
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in una materia assai difficile , i rapporti che 
hanno tenuto le vicende dell’ atmosfera con 
quelle della campagna , tale è lo scopo che 
si è saggiamente prefisso il sig. Professor 
d Agraria e Botanica , e direttore dell orto 
nostro , nella sua memoria che ha per titolo 
= OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE SOpra f AN- 
NO l8tl8. 

Un simile lavoro , dietro analoghe ve- 
dute tessuto, ci ha esibito il sig. Giulio Ce- 
sare Cani nel suo anno agrario del 1808 
pel distretto Gunstallese , c questo è stalo 
poi seguilo da altre due memorie del mede- 
simo. La prima ci dà un esatto ragguaglio 
dei diversi melodi praticati nel suo distretto 
in ogni ramo di campestre economia , e de- 
termina giudiziosamente i differenti gradi di 
decadenza o miglioramento in cui trovasi 
ciascuna parte della patria coltura. La se- 
conda ha per oggetto un minuto dettaglio 
della ortense coltivazione nel suo paese. 

11 sig. Donnino Caselli Arciprete di S. 
Valentino, in proposito del terzo programma 
da noi pubblicato lo scorso anno , ci ha re- 
cale alcune sagaci riflessioni su i vermi ro- 
ditori del frumento , e specialmente sulla 
ignoranza dei villici al colle e monte , eh® 
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conoscono i danni senza conoscerne i terri- 
bili autori. Questo valente agronomo ci lia 
presentale ancora varie sue diligenti osserva- 
zioni sulla educazione delle api, esponendo- 
ci il quadro dello stato attuale di siffatta 
educazione ne nostri colli e monti, ed enu- 
merandone i più distinti cultori. Sugli an- 
nunciali insetti devastatori del frumento e 
sul miglioramento della coltura de’ nostri 
colli fu già da noi pubblicata una memoria 
del sig. Cavatone Professor Re, la quale è 
stata a comune istruzione diffusamente spar- 
sa per tutti i Cantoni del Dipartimento. Al- 
tra pure che ci riguarda ne lia egli que- 
st anuo prodotta , concernente le terre e ciot- 
toli che con ingegnosa pratica gli abitanti 
di Bibbiano e di fiacco spargono su i prati 
per fertilizzarli. Queste terre e questi ciot- 
toli sono stali a rigorosa analisi dottamente 
assoggettati dall egregio nostro Collega sig. 
Professore di Chimica Carlo Meco si. 

Merita onorevole menzione la interes- 
santissima memoria del sig. Lodovico Bolo- 
gnini sul governo del bestiame bovino nel 
nostro Dipartimento , siccome quelle ezian- 
dio del prelodalo sig. Professore Fossa ri- 
sguat danti la nostra alberatura , alcuni suoi 
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tentativi sulla coltura del grano saraceno , e 
r arte tintoria di cui ci ha presentato alcuni 
saggi. Tutte queste utili produzioni essendo 
già latte di pubblico diritto , mi assolvono 
dall' obbligo di qui recarne l’estratto. 

I nostri coloni tributano una cieca devo- 
zione alle vecchie consuetudini passate, quasi 
direi col sangue , di generazione in genera- 
zione fino alla presente , c consacrate dal 
tempo. 

Indarno, c non sempre con ragione, si 
tonta di attaccare questi dogmi venerati. Per- 
suasi eglino che la coltura del campo non 
s’ impari traendo la vita per entro alle citta- 
dinesche mura, o sedendo ne" gibinetti fra 
j libri , ma di largo sudore il terreno innaf- 
fiando fra i villerecci strumenti : fermi di 
non azzardare la minima porzione di un 
prodotto la cui totalità è necessaria alla 
propria esistenza, disdegnano essi indifferen- 
tement^ e^leridono tutto ciò che sa di ra- 
gioname^j o d'innovazione. L’idea di que- 
sto carattere immutabile nel contadino è sta- 
la nonna alla Società nella scelta d un com- 
pendio d'agi.nj precetti. 

Da tempo immemorabile ricevono i vil- 
lici postri da’ proprietà!-] de' fondi alcun* 
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prescrizioni agrafie, che sotto il titolo di 
capitoli vengono loro lette ed ingiunte al* 
l atto di costituirli mezzadri o conduttori. 
La Società ha interessato l'opera de" suoi 
membri corrispondenti per aver quelle che 
sono piu usitale ne diversi cantoni , e de-* 
purandonc il miscuglio , dietro la scorta di 
una illuminata esperienza e delle piti sicu- 
re agrarie dottrine , ha formato quest’ anno 
un codice di regole campestri le più con- 
formi alla istruzione ed alle circostanze del 
nostro dipartimelo; c questo già riveduto 
dal corpo de' censori , sarà immediatamente 
dato in luce ed ampiamente diffuso. Se gli 
angusti limiti al mio dire prescritti il con- 
sentissero, quanto sarebbe sacro e per me 
dolce incarico esporvi un quadro preciso di 
questo utile lavoro, quanto alle virtù dovu- 
to dei benemeriti amori di esso, cd alla 
gloria rispondente della Società! Io debbo 
restringermi ad accennare che tali istruzioni 
sono propriamente dirette ai proprietarj de* 
fondi ed a’ castaidi, anziché ai lavoratori 
della terra , i quali almeno nell’attuale siste- 
ma di loro educazione non possono essere 
ammaestrati che dalla viva voce de’ primi , 
c meglio ancora dal linguaggio visibile e con* 
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vincente del fatto e dell’ esempio . Nella 
compilazione di queste memorie pratiche 
riguardanti gli oggetti più interessanti di 
nostra agricoltura , non ha inteso la Società 
di dare un trattato completo d’ agraria , ina 
si è unicamente prefissa di far conoscer* 
gli aLusi o i difetti di nostra coltura , e di 
suggerire i metodi più acconci , e sovente i 
più trascurati dai nostri agricoltori. 

Sebbene queste memorie , destinate ad 
esser norma ai padroni , possano indiretta- 
mente servir di lume ai mezzadri; pure pre- 
vedendo , che per questi riuscirebbero anco- 
ra eccedenti , e ineseguibili nella loro esten- 
sione , la Società ha creduto conveniente di 
delibare da esse le cose più importanti, a 
di proporle a foggia di capitoli, che ciascu- 
no potrà ingiugnere , poste le debite modifi- 
cazioni , al proprio mezzadro. 

Si è con ragione ripetuta la doglianza , 
che la distribuzione de’ premj fatta dalle 
dette Società ha F inconveniente di nuocere 
alla loro riputazione, allorché sono essi mol- 
tiplicati soverchiamente ed applicati a’ pic- 
coli oggetti. Convien offrir pochi premj , ma 
considerabili e di un interesse presente. 

Una Società che si serbi cosianlcment* 
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fedele a questi principi, non potrà mancare 
di vedére coronati i proprj sforzi da più. 
felici successi. 

Tali sono le massime adottale dalla 
nostra Società nella promulgazione de’ suoi 
programmi pubblicati pel corrente anno. L'u- 
no di quésti risgùarda la scienza agraria , e 
il primo premio propone alla miglior me- 
moria la quale stabilisca la proporzione 
che dovrebbero avere nel nostro Diparti- 
mento le praterie si Cinturali che artificiali 
colle terre lavorative , avuto riguardo alla 
natura de' terreni ed aL bisogno del nostro 
commercio. Quanta sia T importanza di un 
tale soggetto può agevolmente chi diritto 
mira da per se misurarla , e comprendere 
che questo è il cardine intorno a cui oggi 
mite le nostre economiche speculazioni deb- 
bonsi aggirare. Degli altri due programmi 
diretti a rianimare l’industria rurale, l'uno 
contempla la piantagione degli ulivi ne’ no- 
stri colli , fatta ornai totalmente straniera al 
nostro paese. Noi siamo in totale difetto dcl- 
l’ olio , pel cui acquisto dobbiamo incessan- 
temente tributare all’ estero cospicue somme. 
Se antichi irrefragabili documenti ci attesta- 
no die queste utili piante prosperavano un 


tempo ne’ nostri colli, perché non seguire- 
mo le traccie lodevolmente segnale dai no- 
stri antenati in altre pratiche tanto da noi 
venerati? Crediamo forse che la natura sia- 
si cambiala fra noi ? E cjuand’ anche le no- 
stre colline , siccome è chiaro , non possano 
essere propizie agli tdivi siccome le tosca- 
ne c le genovesi , nè sperare si possa da 
noi cgtial prodotio, ne verrà forse per que- 
sto die delibasi a tutto rinunziare? 

E’ destinalo il terzo premio a’ più atti- 
vi distruggitori di <jue' funesti insetti che 
tanto guasto sogliono arrecare ai frumenti. 
E una vera disavventura che in gran par- 
te i contadini deile nostre campagne po- 
co o nulla conoscano questi vermi. La So- 
cietà confida nell’ opera de’ possessori di 
feudi e de' parrochi delle ville, special- 
mente di coloro che fra questi sono ascritti 
al novero de’ suoi membri corrispondenti , 
onde essi riflettano i loro lumi sopra la più 
numerosa e la più uni porzione del genere 
umano. 

Un prezioso ramo di campestre econo- 
mia a comune felicità da mano suprema ec- 
citalo e nudrito , e da zelanti cultori edu- 
cato, vedesi ognor più estendersi in Italia r 


2 $! 

*» fiorire. Io parlò do' lanuti armenti , che 
migliorati colle specie di Spagna, grande 
obbictio di nazionale ricchezza possono dive- 
nire in regioni già un tempo celebri tanto 
per pastorali cure, che meritarono i versi 
del primo poeta georgico del Lazio. Il no- 
stro paese non doven certamente esser l'ul- 
timo a risentire questa scossa vitale, che si 
propaga per tutto in una sì bella parie del- 
l’industria eampcstrc. La nostra Società ha 
raddoppiate le sue sollecitudini per eccitare 
c favorire fra noi questa sorgente di verace 
dovizia, e va superba di veder nel suo se- 
no i primi promotori ed educatori di queste 
ottime greggia , fra i quali merita singoiar 
onore il Sig. D. Luigi del Rio già distinto 
pel suo genio pastorale, e benemerito per 
la diffusione da esso intrapresa degli eccel- 
lenti meticci della sua floridissima greggia. 

Ma come potrei, senza che ad onta tor- 
nasse della Società, preterir tutti i sagaci slu- 
dj elle ella ha consacrati all’ ottima riuscita 
dell’orto agrario, ond’esso nella utilità la 
vera gloria mostrando, risponda ad un tempo 
al decoro nostro e all'alta sua destinazione? 
A quest’orto, già a noi concesso dalla sovra- 
na munificenza , uq campo era adjaceuie la 
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cui posizione c la natura del terreno ne ren- 
devano importantissima l’aggregazione, e sen- 
za il quale riusciva troppo malagevole il por- 
re ad effetto il piano da noi stabilito di un 
sistema , di coltura adattato alle circostanze 
agronomiche del nostro Dipartimento. 3Non 
lievi ostacoli si sono per qualche tempo op- 
posti alla cessione di siuiil campo j ma in 
fine le vigili indefesse cure od istanze della 
Società, sono state coronate da generoso de- 
creto di S. A. I. de' a4 marzo passato. 

Un edilìzio ove trovasser ricovero i col- 
tivatori dell’ orto nostro, ove potessero custo- 
dirsi e i rurali strumenti e le bestie desti- 
nate alla coltura o a' nostri sperimentati 
tentativi, ed ove i membri della Società po- 
tessero raccogliersi per occuparsi d’ oggetti 
del proprio 1 instituto ; questo edilìzio neces- 
sario mancavo all’ orto medesimo. Ma vinte 
tutte le opposizioni , ferve oggi il lavoro , c 
questo monumento sacro alla nostra institu- 
zionc s'innalza. Come l’orto agrario siasi 
ora disposto a rendersi il tipo de' diversi 
rami di coltura, ed una scuola che anche 
alle menti più rudi detti per la via de’ fatti 
i veri agrarj precetti , può il pubblico im- 
parziale da per se stesso giudicare, c altron- 
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de la relazione che sta per recarne il nostro 
consocio Sig. Direttore dell’ orto, mi dispensa 
di qui discendere a’ dettagli. 

Ma a che servono , o Signori , tutte 
queste Operazioni e premure ? A che ser- 
vono queste Agrarie Società? Quale influenza 
hanno esse mai sul miglioramento dell’ agri- 
coltura? Se inutili dimando venisser fatte al 
più grande agronomo vivente, risponderebbe, 
come altra volta ha risposto (t), che nè le 
buone leggi , nè la libertà delle derrate , nè 
la sicurezza delle possessioni, nè le imposte 
eque e saggiamente scelte, nè in fìue la 
pubblica ricchezza possono tanto contribuire 
al miglioramento dell’ agricoltura quanto una 
buona Agraria Società. Felicé il giorno in 
cui il buon cultore potrà additare con esul- 
tanza sulle nostre campagne : Là questo ra- 
mo d’Agrieollura per opera della Società ilei 
Crostolo si recò a perfezione : quà 1" altro 
per essa si alto crebbe e fiori! 


(■) Young Bibliuih..cjue Biit. Agri cult. 

I. pug. *77. 


Angt-ùe 1'. 
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Nota all' articolo ilei Meloni posto nel 
volume ì. pag. 1 84. 


Oltre alle specie di cui si è dato ronto 
nel In rii colo succitato, si coltiva un altra spe- 
cie di Melone iti alenili paesi, ed io I lio pre- 
sente qui in Roggio. Vieti detta Melone di 
Spagna e più comunemente Mki.one rampi- 
chino. La dicono proveniente dal Milanese. 
Dilferisce estremamente dalle altre perché 
non ha marcati sesia delle divisioni clic s’in- 
contrano negli altri Meloni. Internamente la 
.polpa occupa più spa/.io, e minore assai è la 
corteccia. Il colore della polpa di quelli che 
ho veduti è di un giallo tendente a! rosso. 
Viene apprezzato da molti. Altri non li cu- 
rano perchè sono piccoli assai. La loro col- 
tivazione sino all’ epoca in cui hanno le pri- 
me foglie è comune a quella degli altri. In 
seguito presso ogni pianta 1' ortolano confic- 
ca forte nel terreno un srosso broncone sul 
quale arrampicasi la pianta Forse la copia 
dei Meloni che se ne hanno, tenendo que- 
sto metodo e non castrandoli, è cagione del- 
la loro piccolezza. E’ stalo introdotto da al- 
cuni perché si pretende più tardivo. Mi è 
sembrato una varietà del Mei.on des Carme* 
dei F raneesi. Alcuni ancora coltivano qualche 
pianta di popone vernino , ohe seminasi più 
tardi, c si là maturare cogliendolo non ben 
maturo , c tenendolo attaccato al soffino in 
inverno. Del resto, la sua coltivazione è si- 
mile a quella descritta nel voi. 3 (Il Comp.). 
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Celi’ agricoltura del Dipartimento del Mincio : noti- 
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Alcune notizie intorno alla coltivazione dei Pini 
nelle Pignete di Ravenna > del sig. Basilio Gio- 
vimela Perito agrimensore. „ 

Aggiunta del compilatore iutorno alle provvidenze 
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